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ILLVSTRISS.  ET  REVERENDISS.  SIG. 

S  I  G.  MIO  PATRONE 

BENIGNISSIMO. 


QVASI  opinion  comuno  , 
che  fra  li  beni  di  quella  vita_> 
la  finità  rielea  il  primo:  ondo 
con  giuda  caulà  fu  chiamata 
Cielo,  gratia  della  Natura,  ót 
vero  frutto  del  viuer  regolato  :  ali  acqui¬ 
lo,  &  confèruation  della  quale  certo  non 
fi  proua  il  miglior  mezzo ,  che  la  fanta  lò- 
brietà.  Io,  che  molti  libri  àtal’effettohò 


dono  del 


fpoluerati,non  hò  hauuto  alle  mani  Ope¬ 
ra  ne  più  reale,  ne  più  vtile ,  ne  più  gio¬ 
conda  di  quella  dell’Xliudridìmo  Signor 
Luigi  Cornaro  -,  la  quale  hò  voluto  io  far 
di  nuouo  alla  dampa ,  non  tanto  per  de¬ 
dicarla  à  V.  S.  Illudridìma ,  à  cui  vera¬ 
mente  li  deue  j)er  ogni  rilpetto ,  &  di  lan- 
gue ,  &  di  virtù,  òt  di  merito,  &  d’ imita- 
tione ,  quanto  per  rimetterla  nel  guado 
Mondo  à  gloria  dell’ Autore ,  à  beneficio 

2,  di  chi 


di  chi  brama  viuer  làno  lungo  tempo ,  & 
à  confusone  di  chi  opera  incontrario. 
Supplico  V.  S.  Illuftriffima  à  gradirò 
quello  penfiero  dell’obligata  mia  deuo- 
tione ,  òl  à  credere  che  io  non  hò  altro  in¬ 
tento,  che  di  fpendere  per  lei  quella  vi¬ 
ta  ,  che  del  continuo  riceuo,  &  riconofco 
dall’infinita  fua  benignità  ;  Nella  quale , 
come  in  lucidiffimo  fpecchio  di  glorio¬ 
la  fama ,  contemplando  ammiro  la  fàcro- 
Ffànta  Religione  di  vero  Prelato,  la me- 
morabil  prudenza  de  luoi  maggiori ,  e’1 
fèmpre  viuo  fplendore  della  Eroica  lua_> 
famiglia .  Qui  confiilò  fermo  la  penna , 
&  à  V.  S.  Illuflriffima  profondamento 
inchinandomi  reuerentiffimo  bacio  la^ 
velie .  Di  Roma  al  i .  di  Gennaro . 

Di  V.  S.  Illuflrifs.  &  Reuerendifs. 

Humilifs.  &  obligatifs.  fèruitore . 

Giorgio  Gennaro . 

AD 


AD  ILLVSTRISS.  ET  REVERENDISS.  D.  D. 

MAR.CVM  CORNELIVM 

EPISCOPVM  PATAVINVM 
DE  ALOYSII  CORNELII  LIBRO 
De  vita  propagandaJmoderate&  parce  viuendo 
EPIGRAMMA. 
ORNELIORVM  Regia domusdecus 


em , 

Sittm  leuando  par  ci  ter,  parce  pf  famem . 
n,4t  Marce  tu,  qui  TrefUles  inter  micas 
oJkffinora  qualts  inter  aflr a  Cynthia , 

Qua  prorogemus arte  vitam  c&litum ,  ì 
Dies  beatos  edoces  ;  fed  pauperum 
Sitim  leuando  largiter,  large  pef  famem* 
Vterque  ’vitam  fc tlic et produciti , 
Dtfcrimine  fed  hoc,  tu  fac  'ts,  folum  hic  dùcete 
T u  permanentis ,  hic  fugacis  [acuii , 

T  u  largitale,  htc  par  citate  p  rorogat . 

Georgius  Ianuarius . 


Aloypus ,  'vere  aureo  libro  docet , 
Qua  prorogemus  arte  <vitam  hanc 
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DEL  LIBRO  DELL' ILLVSTRISS.  SIG. 

LVIGI  cornarq, 

AH’  Illuftrifs.  &  Reuercndifs.  Monfig. 

MARCO  CORNARO 

VESCOVO  DI  PADOVA. 
GIORGIO  GENNARO. 

yìEC  A  Luigi  ai  Ad  ondo  in  bei  colori 
Come  fugga  di  morte  il fiero  firale  \ 
Come  tra  tanti  errorjra  tanti  h orrori 
Goda  del  chiaro  del  l’aura  vitale . 

Quafi  (fioue  mortai  Adar  co  immortale 
Ter  dar  la  •vita  ancor  pioue  tejori , 

E  già  la  pronta  Parca  al  nojìro  male 
Ha  piu  •volte  allungati  i  fuoi  lauorì. 

Onde  due  gran  Comari  il  Adendo  addita , 

(he  d'ingegno,  è  Pietà  su  l’alt  accorte 
T* rouan  nel  (iel  d’honor  la  •via  jpedita . 

oPkTa  ceda  pur  gran  Marco  a  la  tua  forte 
Luigi ,  che  togliendo  altrui  dà  vita , 

(he  tu  col  dar  altrui  togli  la  morte . 


DEL 


DEL  MEDESIMO  LIBRO 

AH’ Illuftrifs.  Se  Reuerendifs.  Monfig* 

MARCO  CORNARO 

VESCOVO  DI  PADOVA. 

GIORGIO  GENNAR  O. 

VES  E l  che  in  parca  Menfa 
Largo  alimento  di  falute  appresa  , 

E  della  Mòrte  arrejla 
Il pafìoì  aprendo  il  corfoa  vita  immefa. 
Di  tua  Jìirpe  reai  degno  rampollo 
Fu  ,  ben  degno  d' Apollo , 

dijdimil  a  te  :  fe  non  che  fcarfo 
Et  di  delitie  ;  largo 
"Rudi  douitie  il  ben  altrui  compite , 

Così  per  varia  traccia  vn  fine  ambite , 

Sojlenendo  il  falubre 

Di  donar  vita  altrui  pubìico  incarco , 

T u  liberal ,  ei  parco . 


DEL 


del  medesimo  libro 

GIORGIO  GENNARO. 


VE  S *T'  ìngegnofa  vfura 
(  on  cui  per  prolungar  vita  mortale 
Mobil  guadagno  fa  dell'  immortale 
Il  nomilo  Gfculapio  ; 
è  che  sforZiC  il  fato}  e  la  Matura 
lentre  chiude  le  porte 
la  vecchiaia^  morbo,  &  ala  Morte . 


TRAT- 


TRATTATO 

DELLA  VITA 

SOBRIA 

DEL  SI  G.  LV  IG  I 

C  O  R  N  A  R  O. 

ERTA  co  là  è, che  l’vfo  ne  gli  huomini  col 
tem{x>  fi  conuerte  in  natura, sforzandogli 
à  vlare  quello ,  che  s'vlà ,  fia  bene  ò  ma¬ 
le  .  Parimente  vediamo  in  molte  colè  ha- 
uer  la  vlanza  più  forza ,  che  la  ragiono  -, 
che  quello  non  fi  può  negare  ;  anzi  bene  fpeffo  il  vede, 
che  vlàndo  vn  buono,  &  praticando  con  vn  cattiuo  ;  di 
buono  che  era,  fi  fa  cattiuo.  Si  vede  anchora  il  contra¬ 
rio  ,  cioè,  che  fi  come  facilmente  la  buona  vlànza  in  ria 
fi  conuerte,  così  anchora  la  ria  ritorna  in  buona:  perche 
poi  vediamo ,  che  quello  maluagio ,  che  prima  era  buo¬ 
no  ,  praticherà  con  vn  buono ,  e  lo  ritornerà  buono ,  & 
ciò  non  procede  le  non  per  la  forza  dell’vlò ,  laquale  c 
veramente  grande,  llche  vedendolo,  &confideran- 
do ,  che  per  eiìèr  lui  di  tanta  palfanza ,  fi  fono  introdotti 
in  quella  nollra  Italia  da  non  molto  tempo  in  quà,anzi 
alla  mia  etade ,  tre  mali  collumi .  Il  primo  è  l’adulatio- 
ne,  Se  le  cerimonie.  L’altro  il  viueriècondol’opinioa 
Lurherana,  che  pur  da  alcuni  fi  và  mettendo  à  gran  tor¬ 
to  in  conlùetudine .  Il  terzo,  la  crapula  ;  i  quali  tre  vitij , 

A  anzi 


t  TRATTATO  DELLA 
anzi  moftri  crudeli  della  vita  humana,hanno  tolto  a'no- 
flri  à  tempi  deprimere  la  {inceriti  del  viuer  ciuile,  là  re¬ 
ligione  dell’anima,  &  la  finità  del  corpo  -,  ho  deliberato 
di  trattar  di  quella  vltima,  &  di  dimollrar,  che  è  abufo , 
perleuarla,  {è  fi  può  :  che  quanto  all’opinioni  Lutera¬ 
ne  ,  &  al  terzo ,  che  è  l’adulatione ,  fon  certo ,  che  tofto 
qualche  gentile  {pirito  torri  il  carico  di  biafimarle,  & 
leuarle  dal  Mondo:  cofi  {pero  prima  ch’io  mora  veder 
leuati  &  e ftind  quelli  tre  abufi  d’Italia ,  &  lei  ridotta.» 
a’fuoi  primi  belli ,  &  fonti  coltami .  Venendo  dunque  à 
quello, di  che  mi  ho  propofto  di  parlare  ;  circa  la  crapu¬ 
la  ,  dico  che  è  mala  colà  ch’ella  habbia  {penta  la  vita  fo- 
bria,  Se  sì  grandemente  fottomeflà.  Che  fo bendai 
ogn’vno  fi  si ,  che  la  crapula  procede  dal  vitio  della  go¬ 
la ,  &  la  vita  fobria  dalla  virtù  della  continenza,  niente¬ 
dimeno  è  fentita  la  crapula  per  colà  virtuofo,  &  honore- 
uole ,  &  la  vita  fobria  dishonoreuole ,  &  da  huomo  aua- 
ro  :  &  tutto  precede  dalla  forza  dell’vfo  introdotta  dal 
lènfo ,  &  dall'appetito  -,  i  quali  hanno  tanto  adefoati ,  Se 
inebriati  glihuomini ,  chelafoiatala  buona  via  ,  fi  fono 
dati  i  ftguir  la  peggioredaquale  gli  conduce,  che  non  le 
ne  aucggonoyi  ftranc,  &  mortaliffime  infermità, inuec- 
chiandouifi  j  che  auanti  che  peruenghino  all’età  di  qua¬ 
ranta  anni,  fono  decrepiti  :  alioppofito  di  quello  che  fa- 
ceua  la  vita  fobria ,  che  gli  teneua  prolperofi  nelli  ottan¬ 
ta  anchora ,  prima  che  folle  diacciata  da  quella  morti¬ 
fera  crapula .  O  mifera  &  infelice  Italia, non  te  n  auedi , 
che  la  crapula  t’ammazza  ogni  anno  tante  pedone ,  che 
tante  non  ne  potrebbono  morire  al  tempo  di  grauifiìme 
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peftilcnafe,  ne  di  fèrro,  ò  idi  fuoco  in  molti  fatti  darrnci 
che  fatti  d’arme  fono  i  lùoi  veramente  dishonefti  ban¬ 
chetti  ,  che  s’vfàno,  iquali  fono  si  grandi ,  &  sì  intolera- 
bili ,  che  le  cauole  non  fi  poflonafar  sì  capaci ,  che  vi  fu 
luogo ,  per  l’infinite  viuande,che  (òpra  vi  fi  portanoion- 
de  bifogna  metter  i  piatti  l’vno  fopra  l’altro  in  monte:  Se 
chi  potrebbe  mai  viuer  con  tai  contrari;  Se  difordini  i 
Proueggafi  per  I’amor  di  Dio ,  che  fon  certo ,  che  alla.* 
maeftà  lua  non  fia  vitio,  che  più  dilpiaccia ,  di  quello  ; 
Difcaccifi  quella  nuoua  morte ,  anzi  non  mai  più  finti' 
ta  peftilenza,  fi  come  è  diacciato  il  morbo,che  oue  al¬ 
tre  fiate  faceua  tanti  danni, hor  fi  vede,  che  ne  fa  pochif- 
fimi ,  anzi  quafi  niuno ,  per  l’vfo  buono  introdotto  dal* 
le  buone  prouifioni:  che  vi  è  rimedio  anchora  di  difcac- 
ciar  quella  crapula, &  rimedio  tale ,  che  ogn’vno  da  fi  lo 
può  vfire ,  viuendo  gli  huomini  fecondo  la  lèmplicità 
della  natura ,  laquale  ci  infegna  elfère  di  poco  contenti , 
tenendo  il  mezzo  della  finta  continenza,  Se  quello  del¬ 
la  diuina  ragione ,  Se  accollumandofi  di  non  mangiar 
fe  non  ciò  che  per  necelsità  del  viuere  bifogna  :  fipendo, 
che  quel  più  è  tutto  infermità  &  morte  j  &  che  è  diletto 
folo  del  gullo,  ilquale  palfi  in  vn  momento ,  ma  lun¬ 
gamente  poi  dà  dilpiacer  &  nocumento  al  corpo  :  &  al¬ 
la  fine  l’ammazza  infieme  con  l’anima.  Che  ho  io  vedu¬ 
to  morir  di  quella  pelle  infrefca  etadc  molti  miei  amici 
di  belhfsimo  intelletto ,  &  di  gentil  natura ,  iquali  fe  fof- 
fero  viui,  abbellirebbono  il  mondo ,  &  con  gran  mio 
contento  firebbono  da  me  goduti ,  fi  come  con  molco 
mio  dolore ,  di  loro  fon  rellato  priuo .  Onde  per  ouuiar 

A  a,  à  tan- 
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à  tanto  danno  per  l’auenire ,  ho  deliberato  con  quello 
mio  breue  di  (cor lo  far  conolcere,  come  la  crapula  è  abu¬ 
fò  ,  &  che  lì  può  leuar  facilmente ,  &  introdurre  in  luo¬ 
go  filo  la  vita  lebria ,  come  già  vi  era ,  &  ciò  voglio  far 
per  quello  ancora  più  volontieri,  perche  molti  giouani 
di  belltlfimo  intelletto,  ccnofccndo,  ch’ella  è  vitio  , 
me  n’hanno  aftretto,  perche  hanno  veduto  i  loro  Padri 
morire  in  frelca  etade ,  &  vedono  me  in  quella  mia  vec¬ 
chia  di  LXXX  fanno  così  i'àno  &  prolperolò:onde  defi- 
derolì  anchor’elsi  di  peruenirui ,  (  &  perche  la  natura-» 
non  ci  vieta  potere  lungbflsimamenre  viuere,  &  perche 
è  in  fatti  quella  etade  nellaquale  più  lì  può  elercitar  la^ 
prudenza ,  &  con  minor  contrailo ,  goder  i  frutti  delle 
altre  virtù,  perche  all’hora  lì  laicia  il  lenlo,  &  in  filo  luo¬ 
go  fi  dà  l’huomo  in  tutto  alla  ragione  :  )  mi  hanno  pre¬ 
gato  ch’io  fia  contento  dir  loro  il  modo  ch’io  ho  tenuto, 
per  poterui  peruenire:&  io  vedendogli  pieni  di  coli  ho- 
nelìo  defiderio ,  per  giouar  &  à  loro,  &  à  quelli  altri  in¬ 
ficine,  che  vorranno  legger  quello  mio  difcorfo,  n 
Icriuerò:  dichiarando  quali  furono  le  caule ,  che  m 
aftrinfiro  à  lalciàr  la  cr apula, &  accettar  la  vita  iòbria:  & 
r  arrando  tutto  il  modo ,  ch’io  tenni  in  ciò  fare ,  &  di¬ 
cendo  quello,  che  poi  tal  buono  vfo  operò  in  me  ;  on¬ 
de  fi  conofcerà  chiaramente, quanto  fia  facil  cofa  àleuar 
Pabulo  della  crapula  :  foggiungerò  al  fine  quanti  vtili  Se 
beni  fi  traggono  dalla  vita  lebria .  Dico  adunque ,  che 
l’infermità  di  mala  forte ,  che  in  me  haueuarìo  non  Co¬ 
lo  dato  grandmimi  principij,  ma  fatto  anchora  non* 
piccolo  procelfo,  furono  cagione  ch’io  lalcialsi  la  crapu¬ 
la.*  } 
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la ,  alla  quale  io  era  molto  dato  ;  fi  che  per  cagion  di  lei» 
&  della  mia  mala  complelìione ,  che  lo  ftomaco  mio  c 
freddiamo,  &  humidilsimo,  era  caduto  in  diuerfè  tòrti 
di  infermità,  cioè  dolore  di  ftt  maco,  &  fpt  flo  di  fianco, 
&  principio  di  gotte;  &  peggio,  con  vna  tèbricina  quali 
continoua,  ma  lòpra tutto  lo  ftomaco  molto dilconcio 
con  vna  fece  perpetua:  della  quale  mala,  anzi  pelsima_» 
d  {polmone,  niente  altro  mi  reftaua  da  poter  di  mo 
Iperare ,  eccetto  che  finire  per  morte  i  trauagli  &  noie-» 
della  mia  vita,  tanto  lontana  dal  fine  per  natura,  quanto 
vicina  per  dilòrdtnata  ragion  dtviuere.  Onderitro- 
uandomi  io  in  cori  mali  termini  nel  tempo  della  mia_» 
erade  :  che  fu  da  i  XXXV.  infino  à  XL  anni ,  eflòndofi 
fatta  ogni  Iperienza  per  rilànarmi ,  Se  niuna  colà  gio- 
uandomi ,  à  me  dilTero  i  Medici ,  che  a’miei  mali  nom, 
era  le  non  vna  lòia  medicina,  quando  io  mi  volefsi  rilòl- 
uere  di  viària  &  continuarla  patientemente .  QueftaL* 
era  là  vita  lòbria  ,&  ordinata ,  laqual  mi  lòggiunlèro, 
che  riteneua  graadilsima  virtù  &  forza ,  fi  come  ancho- 
ra  grandi  fsim  a  virtù  Se  forza  haueua  l’altra, che  è  in  tut¬ 
to  à  quella  contraria,  dico  la  crapula ,  &  la  vita  dtlòrdi- 
nata;&  che  delle  lor  forze  ne  poteua io  eflèr  chiaro:  fi 
perche  per  i  dilòrdini  io  era  fatto  infermo ,  anchor  che 
non  folle  ridotto  à  tali  termini,  che  la  vira  ordinata ,  la¬ 
qual  opera  al  contrario  della  dilòrdinata,non  me  ne  po- 
tefsi  del  tutto  liberare,  fi  anchor  a  perche  fi  vede  in  fatto, 
che  tal  vita ,  Se  ordine  conferua  gli  huomini  di  cattiua 
complelsione,  &  di  età  decrepita  lani,  mentre  l’ollèrua- 
no,  fi  come  la  lùa  contraria  ha  forza  d’amalare  vno  di 

per- 
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pe  rfetca  compleisione,  &  nella  lùa  più  frdca  &  forre  età’ 
de ,  &  ritenerlo  per  lunghilsimo  Ipatio  di  tempo  in  tale 
flato  »  &  c  o  per  la  ragion  naturale,  laqual  vuole,  che  da 
contrarie  forme  di  viuere,  vengano  à  produrli  cétrarie 
operationiùmitaado  in  quella  anchora  l’arte  i  progrelsi 
della  Natura^  &  potendo  ella  arte  corregger!  viti j  Se 
mancamenti  naturali  ;  ilche  fi  vede  chiaramente  nell’a¬ 
gricoltura,  Se  altre  colè  lòmiglianti:  aggiungendomi 
loro ,  che  s’ io  all’hora  non  vlàua  tal  medicina ,  che  fra_* 
pochi  meli  ella  non  mi  potria  più  giouarej&  che  in  po¬ 
chi  altri  me  ne  morirei  :  Io,  alquale  mi  dilpiaceua  aflài 
il  morire  in  così  frelca  etade ,  Se  che  mi  ritrouaua  tor¬ 
mentato  dal  male  continuamente,  hauendoVdite  que- 
fle  belle,  &  naturali  ragioni,  reftai  perfuafo,  che  dall’or¬ 
dine,  &  dal  dilòrdine  doueuano  per  necefiità  nalcer’i 
lòpradetti  contrarij  effetti,  Se  inanimato  dalla  Iperanza, 
deliberai,  per  non  morire ,  &  vfeir  de  tormenti,  di  dar¬ 
mi  al  viuer  regolatamente .  Onde  informato  da  loro 
del  modo  eh’  io  doueua  tenere ,  int  efi  ch’io  non  haueua 
nè’  à  mangiare ,  nè’  à  bere  le  non  de  i  cibi ,  &  del  vino 
che  fi  chiamano  d’amalato  ;  &  dell’vno ,  &  dell’altro  ìil. 
poca  quantità .  Quello ,  per  dir  il  vero ,  mi  haueuano 
commelTo  anchora  per  innanzi ,  ma  in  quel  tempo  io , 
che  voleua  viuer  a  mio  modo ,  ritrouandomi ,  come  dir 
làtio  di  tai  cibi,  non  reftaua  di  contentarmi ,  &  mangia- 
ua  delle  colè, che  mi  piaeeuano;  Umilmente  lèntendomi 
come  arie»  per  il  male,  non  reftaua  di  beuer  vini, che  mi 
guftauano,  Se  in  gran  quantità  -,  Se  di  ciò  non  diceua  co¬ 
la  alcuna  à  Medici ,  fi  come  fan  tutti  gl’infermi .  Ma_» 
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poi  eh’  io  hebbi  deliberato  di  eflèr  continente,  &  ragio- 
neuole,  vedendo ,  che  non  era  diffidi  colà ,  anzi  era  de¬ 
bito  proprio  dell’huomo ,  mi  polì  di  tal  maniera  à  que¬ 
lla  forte  di  viuere ,  che  mai  in  colà  alcuna  non  difordi- 
nai i  Uche  facendo,  in  pochi  dì  cominciai  àconolcer, 
che  tal  vita  mi  giouaua  aliai*  &  lèguendola ,  in  meru 
d’vn’anno  fui  (  Se  parrà  forfè  incredibile  ad  alcuno  ) 
rilànato  di  ogni  mia  infermità.  Fatto  adunque  làno , 
mi  polì  à  conlìderare  la  virtù  dell’ordine ,  &  dire  fra_» 
me  medelìmo ,  che  fe  l’ordine  haueua  hauuto  forza  di 
vincere  tanti  mali ,  quanti  erano  flati  i  miei,  hauerebbe 
maggiormente  forza  di  conlèruarmi  nella  lànità ,  &  di 
aiutar  la  mia  mala  complefsione,&  di  confortare  il  mol¬ 
to  mio  debile  ftomaco .  Però  mi  polì  diligentilsima- 
mente  à  volere  conoscere  i  cibi ,  che  follerò  à  mio  pro¬ 
posto,  &  prima  deliberai  di  farne  Iperienza ,  le  quelli 
che  al  gufto  piaceuano ,  mi  gioualTero,  ò  pur  mi  fodero 
di  nocumento,  per  conofoere ,  le  quel  prouerbio ,  che  io 
haueua  già  tenuto  per  vero ,  Se  che  verilsimo  vniuerlàl- 
mente  lì  crede  che  lìa,  anzi  è  il  fondamento  di  tutti  i 
leniuali ,  che  lèguono  i  loro  appetiti ,  era  in  fatto  vero , 
che  dice,  che  quello  che  sà  buono,  nutrifce  Se  gioua .  li¬ 
die  facendo ,  ritrouai  ch’era  fallo  ;  perche  à  me  il  vin 
brufeo  &freddilsimo  fapeua  buono,  &  così  i  Meloni,  Se 
gl’altri  frutti  :  le  Inlàlate  crude ,  i  Pelei ,  la  cari*  di  Por¬ 
co,  le  Torte,  le  Minellre  di  legumi, i  Mangiari  di  palla. 
Se  limili  altre  viuande,  che  mi  dilettauano  fommamen- 
te,  &  pur  tutte  mi  noceuano  :  così  hauendo  conoiciuto, 
che  tal  prouerbio  era  fallò,  per  fallò  l’hebbi .  Onde  fon- 
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dato  (òpra  la  efperienza ,  laffiai  la  qualità  di  tali  cibi ,  Se 
di  tali  vini ,  Se  il  ber  freddo ,  Se  elefsi  vino  appropriato 
allo  ftomaco mio ,  beuendone  quella  quantità ,  che  co¬ 
noff  eua,  che  con  facilità  poteua  finaltire .  Il  limile  feci 
de  i  cibi,  così  nella  loro  qualità,  come  nella  quantità  an- 
chora,  auezzandomi  à  fare,  che  l’appetito  mio  non  re- 
ftaffe  'mai  fatio  di  mangiare ,  &  di  bere  ;  ma  tale  fi  par¬ 
tile  da  tauola,  che  poetile  anchora  mangiare,  &  bero  : 
feguendo  in  ciò  quel  detto ,  che  dice,  che  il  non  fatiàrfi 
di  cibi  è  vno  Audio  di  fànità:  &  così  leuandomi  per  que¬ 
lle  cagioni  dalla  crapula ,  &  difòrdini ,  mi  diedi  alla  vita 
fobria  Se  regolata ,  la  quale  operò  in  me  prima  quello , 
eh’  io  ho  detto  di  fòpra ,  cioè ,  che  in  men  d’vn’anno  fui 
liberato  da  tutti  i  mali ,  che  haueuano  fatto  così  gratL. 
principio  in  me ,  anzi  come  ho  detto ,  tanto  progreffo , 
che  erano  fatti  quali  incurabili .  Operò  ancora  queft’al- 
tro  buon’effetto ,  che  poi  non  mi  ammalai  più  come  fò- 
leua  ogni  anno  mentre  io  lèguitai  l’altro  modo  di  viue- 
re ,  ch’era  fecondo  il  ftnfo ,  che  io  non  mi  ammalaci  di 
febre  molto  ftrana ,  laqual  mi  conduflè  alcune  volte  in¬ 
fino  à  morte .  Da  quefìo  adunque  anchora  mi  liberai , 
&  ne  diuenni  fàni(simo,come  fempre  da  quel  tempo  in¬ 
fino  à  queft’  bora  fono  fiato,  8e  non  per  altra  cagione,  fe 
non  perche  non  hò  mancato  mai  dell’ordine:  ilquale  hà 
operato  <Son  la  fùa  infinita  virtù,  che  il  cibo,  che  ho  fem- 
pre  mangiato,  &  il  vino, che  ho  beuuto ,  effendotali 
quali  fi  conuengono  alla  mia  complefsione ,  Se  in  quan¬ 
tità  quanto  fi  conuiene,come  hanno  1  affiata  la  lor  virtù 
al  corpo,  fi  ne  fono  vffiti  fenz a  difficoltà,  non  hauendo 
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prima  generato  in  me  alcun  cattiuo  humore .  Ond’io 
foguendo  tal  modo,  fono  Rato  fompre,  &  mi  ritrouo 
hora,  come  ho  già  detto  (Dio  grada)  lànillimo  :  vero  è , 
che  olcra  li  due  fopradecd  ordini, eh'  io  ho  fompre  tenuti 
nel  mangiare  &  nel  bere,  che  fono  importantiffimi, 
cioè  di  non  mangiare  fo  non  quanto  digerifoe  il  mio  fio. 
maco  con  facilità,  &  fe  non  di  colè,  che  fono  à  mio  pro¬ 
posto  :  anchora  io  mi  fono  guardato  dal  patire  &  fred¬ 
do,  &  caldo,  &  dalla  fouerchia  fatica,  &  di  non  impedir 
i  miei  fonni  ordinarij ,  e  dall’eecefiiuo  coito ,  e  da  non- 
lìantiare  in  mal  aere,  &  da  non  patire  dal  vento,  nè  dal 
Sole,  che  quelli  anchora  fono  gran  difordini .  Auenga 
che  da  loro  non  ha  molta  difficoltà  guardarli,  potendo 
più  ne  l’huomo  ragioneuole  il  deSderio  della  vita  & 
della  lànità  ,  che  la  contentezza  di  far  quello ,  che  fom- 
mamente  gli  nuoce .  Mi  fono  ancho  guardato  quanto 
ho  potuto  da  quelli ,  da  i  quali  non  ci  potiamo  così  fà¬ 
cilmente  riparare  :  quelli  fono  la  malinconia,  &  l’odio, 
&  l’altre  perturbationi  dell’animo, i  quali  par  c’  habbino 
grandi  filmo  potere  ne’corpi  noltri  :  Non  mi  fono  però 
potuto  guardar  tanto  nè  dall’vna,  nè  dall’altra  forte  di 
quelli  difordini ,  eh’  io  non  Sa  incorici  alcune  volte  in¬ 
molti  di  loro ,  per  non  dir  hora  in  tutti*  ilche  mi  hà  gio- 
uato  in  quello,  hò  conofoiuto  con  la  efperieriza,che  non 
hanno  per  il  vero  molta  forza ,  nè  polfono  far  molto 
danno  à  i  corpi  regolati,  da  i  due  ordini  fopradetti  del¬ 
la  bocca  ;  tal  che  pollò  dir  con  verità ,  che  chi  olforua_» 
quei  due  principali, può  poco  patire  dalli  altri  difordini* 
laqual  fede  però ,  prima  di  me  fece  Galeno ,  che  fù  così 
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gran  Medico  ;  ilquale  afferma,  che  tutti  gl’altri  difordi- 
ni  poco  gli  nuoceuano, perche  fi  guardaua  da  quelli  due 
della  bocca  j  &  però  che  per  cagione  delli  altri  mali  mai 
non  hebbe  male ,  le  non  per  vn  giorno  folo  5  &  cosi  è 
veramente,  come  dice  ;  &  io  ne  pollò  render  vino  tefti- 
monio,  &  molti  altri  anchora , che  mi conolc ono ,  Se 
fanno  come  molte  fiate  ho  patito  &  freddo  Se  caldo ,  Se 
fatti  pure  delti  altri  limili  difordini,  &  mi  hanno  Umil¬ 
mente  veduto  (per  dmerfi  accidenti,  che  in  più  volte  mi 
fono  occorfi )  trauagliato  dell’animo  j  nientedimeno , 
làmio  che  poco  mi  han  nocciuto,  come  anchora  lànno, 
che  à  molti  che  non  erano  di  vita  fobria  &  regolatajhan 
nocciuto  aliai ,  fra  i  quali  fu  vn  mio  Fratello ,  &  altri  di 
cala  mia ,  i  quali  fidandoli  nella  loro  buona  corri  pldìlo- 
ne ,  non  la  faceuano  ;  il  che  fu  loro  di  grauifsimi  danni 
cagione  ;  perche  in  loro  hebbero  grand  ifiima  forza  gli 
accidenti  dell’animo  -,  Se  tanto  fu  il  dolore,  &  la  manin- 
conia,  che  fi  polero,  hauendo  veduto,  che  mi  erano  Ha¬ 
te  molle  alcune  liti  di  fomma  importanza  da  huomini 
potenti  &  grandi  ;  che  dubitando  eglino ,  eh'  io  non  lo 
perdelsi, furono  prefi  dail’humor  malinconico, del  qua¬ 
le  tèmpre  i  corpi  di  vita  non  regolata,lono  pienfi&  que¬ 
llo  fi  alterò  di  maniera, &  tanto  crebbe, che  gli  fece  mo¬ 
rire  innanzi  tempo  ;  Se  io  non  hebbi  male  alcuno ,  per¬ 
che  in  me  tale  humore  non  era  di  icuerchfo ,  anzi  fa¬ 
cendomi  animo  da  me  medefimo ,  mi  sforzauadi  cre¬ 
dere  ,  che  Iddio  per  farmi  conofoere  &  forte,  Se  valoro- 
fo,  rn’  han  effe  fatto  muouere  quelle  liti  \  &c  che  io  le  vin¬ 
cerei  con  mio  vtile  Se  honore,  fi  come  attenne  :  perche 
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alla  fine  ne  riportai  la  vittoria ,  con  molta  mia  gloria  & 
vtilità  ;  perilche  lèntij  nell’animo  conlòlatione  grandifi 
(ima ,  laquale  però  non  hebbe  alcun  potere  di  nuocer¬ 
mi-,  così  fi  vede,  che  nè  malinconia,  nè  altro  affetto  pol¬ 
lo  no  far  nocumento  à  i  corpi  di  vita  ordinata  &  fòbria  : 
Ma  più  dirò ,  che  i  medelìmi  mali  non  hanno  poter  di 
fare  à  tai  corpi  fe  non  poco  male,  nè  dar  loro  le  non  po¬ 
co  dolore;  &  che  quello  fi  a  la  verità, io  ne  ho  fatta  l’efpe- 
rienza  nella  mia  età  di  lèttanta  anni  :  che  mi  occorie_> , 
come  lùole  auenire,  ellendo  in  Cocchio ,  &  andando  in 
fretta ,  che  per  calò  fortuito  il  Cocchio  lì  riuersò ,  &  ri- 
uerlàto ,  fu  tirato  da  i  Caualli  vn  buon  tratto  di  mano 
prima ,  che  fi  potelsino  fermare  :  Onde  io  eflèndoui 
dentro  per  li  finillri  &  percoffe  riceuute,mi  trouai  offe- 
io  molto  il  capo ,  Se  tutto  il  relto  del  corpo ,  Se  di  più  fi- 
nillrato  d’vna  gamba  &  d’vn  braccio:  condotto  à  cala,  i 
miei  mandorno  lùbito  per  li  Medici  ;  i  quali  venuti ,  & 
vedendomi  così  battuto  Se  mal  conditionato,  Se  in  tale-» 
etàjconchiulèro,  che  per  quella  dilgratia  io  morirei  fra 
tre  giorni ,  pure ,  che  mi  fi  poteuano  far  due  rimedij , 
l’vno  era  trarrai  il  làngue,  l’altro  darmi  vna  Medicina-, 
per  euacuarmi;  Se  ouuiare,  che  gli  humori  non  poteffe- 
ro  tanto  alterarli,  quali  penlàuano ,  che  d’ hora  in  bora 
foffero  per  metterli  in  vn’elìremo  moto ,  &  caufarmi 
vna  grandiffìtm  febre .  Io  all’incontro,  che  làpeua,che 
la  vita  mia  ordinata ,  tenuta  da  me  già  tanti  anni,  haue- 
ua  così  bene  vniti,  adequati ,  &  difpolli  i  miei  humori , 
che  non  potrebbero  per  quello  metterli  in  tanto  moto , 
non  volli  effère  falaflaco,  nè  pigliar  altra  medicina,  lòlo 
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mi  feci  drizzare  la  gamba  &  il  braccio, &  mi  lafoiai  vn- 
gere  di  certi  loro  ogli ,  che  diceano  effer’à  propoli to. 
Così  lènza  vlàre  altra  fòrte  di  remedio ,  come  io  m’ ha- 
ueua  penlàto ,  me  ne  guarij ,  non  hauendo  hauuto  altro 
male ,  nè  alcuna  al  teratione,  colà,  che  parue  alli  Medici 
miraculolà .  Onde  fi  deue  conchiudere ,  che  chi  tiene-» 
vita  regolata  &fobria,&  non  dilòrdinadel  viuere,poco 
male  può  hauere  per  gli  altri  difordini ,  &  cali  fortuiti . 
Ma  ben  concludo,  maxime  per  la  elperienza  fatta  da_» 
me  nuouamente ,  che  quelli  del  viuere  fono  dilordini 
mortali,  &  già  quattro  anni  paflàti  me  ne  cerulìcai,  che 
fui  indutco  dal  configlio  de’  Medici ,  &  da  i  ricordi  delti 
amici,  &  da  i  conforti  de  i  miei  medefimi,  à  farne  vno , 
troppo  più  in  veroimportante  di  quello,  che  come  poi 
fi  vidde,  fi  conueniua;  &  quello  fu  l’accrefoere  la  quan¬ 
tità  del  cibo  eh’  io  mangiaua  ordinariamente ,  ilquale_> 
erefcimento  mi  riduflè  in  vna  infermità  mortalilsima  -, 
la  qual  colà,  perche  viene  à  propofito  in  quello  luogo,  & 
potrebbe  giouare  ad  alcuno ,  fono  contento  di  narrare . 
Dico  adunque ,  che  i  miei  più  cari  parenti ,  Se  amici ,  i 
quali  molto  mi  amano,  &  mi  hanno  caro,molsi  da  bel¬ 
lo,  &  buono  amore ,  vedendo  eh’  io  mangiaua  affai  po¬ 
co,  mi  difièro  infieme  con  i  Medici, che  quel  cibo, eh’  io 
prendeua ,  non  poteua  effer  ballante  à  follentar  vna  età 
vecchia,  Se  cadente,  come  era  la  mia,  alla  quale  faceua_» 
bifogno  hormai  ,  non  folo  conlèruate ,  ma  di  accrefcere 
anchora  forza ,  &  vigore .  Ilche  non  fi  potendo  fare  fe 
non  col  cibo,  però  che  era  al  tutto  neceflàrio,  che  io 
mangiaci  vn  poco  più  copiolàmente .  Io  dall’altra  par¬ 
te  ad- 
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te  adduceua  in  mezzo  le  mie  ragioni,  cioè,  che  la  Natu¬ 
ra  fi  contenta  di  poco,  &  che  con  quello  poco  io  mi  ha- 
ueua  conlèruato  tanti  anni  5  &  che  à  me  quello  vlòmi 
era  conuercito  in  natura;&  che  era  cofa  più  ragioneuo- 
le ,  crefcendo  gl’anni ,  &  mancando  la  prolpentà,  eh’  io 
andalsi  feemando ,  non  che  accrefcendo  la  quantità  del 
cibo:  poi,  che  anchora  la  virtù  dello  llomaco  di  ra¬ 
gione  lì  andaua  facendo  ogn’hora  più  impotente  -,  onde 
io  non  vedeua  ragione  alcuna,  che  mi  doueffe  indurre-» 
à  tale  accrefcimento  :  &  per  fortificare  le  mie  ragioni , 
allegaua  que’due  prouerbij  naturali ,  &  verilsimi  :  l’vno 
è ,  che  chi  vuol  mangiare  affai,  bifogna,  che  mangi  po¬ 
co  ;  che  quello  lì  dice  non  per  altra  cagione ,  le  non  per¬ 
che  il  poco  mangiare  fa  viuere  aliai  -,  &  viuendo  affai,  lì 
viene  à  mangiar  molto .  L’altro,  che  gioua  più  quel  ci¬ 
bo, che  lì  rella  di  mangiare  quando  lì  na  ben  mangiato, 
che  non  gioua  quello ,  che  già  lì  ha  mangiato  :  ma  nè 
quelli  prouerbij, nè  ragione  alcuna, ch’io  dicchi  loro, mi 
giouò ,  che  più  arditamente  ogn’  hor  mi  moleilauano  ; 
onde  io  per  non  parer  ollinato  ,  e  più  Medico  di  ehi 
Medici,  &  lòpra  tutto  per  compiacere  à  i  miei,  che  que¬ 
llo  molto  deliderauano,  giudicando  elsi,  che  tale  augu- 
mento  hauellè  à  conlèruare  la  virtù,  contentai  di  accre- 
fcere  il  cibo,  ma  in  due  oncic  fole  più .  Che  lì  come  pri¬ 
ma,  tra  pane,  vn  roffo  d’ouo,  carne,  &  mineftra,  man¬ 
giami  tanto,  che  in  tutto  pelàffe  oncie dodici  alla  fùtile , 
così  poi  lo  crefcei  à  oncie  quattordici  -,  &  lì  come  prima 
beueua  oncie  quattordici  di  vino ,  così  poi  crefcei  alle-» 
lèdici .  Quello  accrefcimento,  &  quello  difordine ,  in-, 
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capo  di  dieci  dì  cominciò  in  me  talmente  ad  operarti  , 
che  venni  di  allegro,  eh’  io  era,  malinconico ,  &  coleri¬ 
co  ;  fi  che  ogni  colà  mi  daua  fallidio  ;  &  era  fempre  di 
fìrana  voglia,  che  non  làpeua  nè  che  mi  fare,  nè  che  mi 
dire  :  In  capo  poi  di  dodici  dì ,  mi  affali  vna  grandiffi- 
ma  doglia  di  fianco,  laqual  mi  durò  XX IL  hore ,  &  mi 
lòpragiunlè  vna  febre  terribile ,  che  mi  durò  XXXV. 
dì,  &  altretante  notti ,  lènza  mai  falciarmi  :  anchor  che 
palfati  li  XV.  fi  facelfe  per  dir  il  vero lèmpre  minore-»  ; 
ma  con  tutto  ciò  non  potei  in  quello  tempo  dormirò 
pur  mezzo  quarto  d’hora  :  onde  da  tutti  fui  giudicato 
per  morto  :  pure  io  me  ne  liberai  (  Dio  gratia  )  col  mio 
ordine  lòlo ,  benché  folsi  nell’età  di  LXXVIII.  anni, 
&  nella  più  fredda  ftagione  di  tutto  l’anno,  che  fu  fred¬ 
dissimo  ,  &  d’vn  corpo  tanto  macilente,  quanto  fia  pofi 
libile  i  &  fono  certilsimo,  che  altro  non  mi  liberò  dalla 
morte ,  le  non  il  grande  ordine  tenuto  da  me  già  tanti 
anni  :  nelli  quali  mai  non  hebbi  male ,  le  non  alcuna., 
poca  dilpofitione  di  vno,  ouero  due  dì  :  perche  l’ordine, 
ch’io  dico  di  tanti  anni ,  non  haueua  falciato  generar  in 
me  humori  lòuerchi,&  maligni  -,  nè  generati,  in  uec- 
chiarfi  in  tal  triftitia,  &  malignità ,  fi  come  auiene  ne  i 
corpi  vecchi  di  quelli,che  viuono  lènza  regolaiperò  non 
fi  ntrouando  nelli  miei  humori ,  alcuna  vecchia  mali- 
gnitade ,  che  è  quella ,  che  ammazza  gli  huomini,  ma_» 
lòlamente  quella  nuoua ,  introdotta  per  il  nuouo  difòr- 
dine ,  non  hebbe  forza  il  male,  anchor  che  grauifiimo , 
di  ammazzarmi .  Quello  &  non  altro  fu  cagione  della 
mia  vita:  :  onde  fi  può  conofcere  quanta  è  la  fòrza ,  &  la 
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virtù  dell’ordine ,  &  quanta  è  quella  del  dilòrdine ,  che 
in  fi  pochi  dì  mi  causò  vna  così  terribile  infermità , -fi 
come  la  vita  fobria ,  &  ordinata  mi  haueua  tenuto  tanti 
anni  fino.  Et  parmi  vna  gran  ragione ,  che  fe  il  mon¬ 
do  fi  confirua  con  ordine ,  &  la  vita  noftra  non  è  altro 
quanto  al  corpo,  che  armonia  &  ordine  di  quattro  Ele¬ 
menti,  che  con  l’ordine  medefimo  debba  conlèruarfi  , 
&  mantenerli  quella  noftra  vita ,  &  pel  contrario  gua- 
ftàrfi  per  malaria ,  ò  per  morte  corromperli ,  operando 
in  contrario.  L’ordine  infognale  dilei  piine  p.ù  facil¬ 
mente,  l’ordine  rende  l’eflèrcito  vittoriclò;  &  finalmen¬ 
te  l’ordine  mantiene  la  Città ,  le  Famiglie  ,  &  i  Regni 
iftefsi.  La  onde  mi  riloluo,  che  altro  non  fia  il  viuer 'or¬ 
dinato  ,  che  cercilsima  ragione  Se  fondamento  di  viuer 
làno  Se  lungamente. tal  cioè  bilògna  dire, che  la  fia  la  fo¬ 
la  Se  vera  medicina  ^  Sechi  ben  confiderà ,  bilogna,  che 
conchiuda,  che  così  è .  Però  quando  il  Medico  và  à  vi- 
fitare  l’ammalato,  ricorda  quella  per  prima  medicina  ; 
Se  commette,  che  viua  con  ordine  :  così  quando  piglia.» 
licenza;  perche  l’ infermo  fia  rilànato ,  gli  commette^  , 
che  volendo  ftar  fino,  tenga  vita  ordinata .  Et  non  è 
dubbio,  che  fi  colui  tenefle  tal  vita  ,  non  fi  pot  rebbe  più 
ammalare, perche  lei  leua  tutte  le  caule  del  male;  &  così 
jnon  harebbe  più  bilogno  nè  di  Medici, nè  di  medicine; 
anzi  ponendo  mente  à  ciò  che  fi  deue,  fi  farebbe  Medi¬ 
co  da  per  sè,  Se  perfettivi mo,  che  in  vero  i’  huomo  non 
può  effer  Medico  perfetto  d’altri,  fuor  che  di  fi  filo  ;  & 
la  cagione  è  quella, perche  può  ben  ciafiuno  con  diuerfi 
fperienze  conofiere  la  compielsione  perfettamente ,  Se 
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le  lue  proprietà  più  occulte ,  Se  qual  vino ,  &  qual  cibo 
faccia  per  il  fio  ftomaco .  Non  fi  può  già  tai  colè  cono- 
Icere  veramente  d’vn’altro ,  chea  gran  fatica  fi  pofTono 
in  le ,  Se  per  le  medsfimi  conofoere ,  che  vi  bi fogna  del 
tempo  affai  à  conofcerle ,  &  farne  diuerlè  Iperienze  -,  Se 
tali  Iperienze  forno  più  che  necelfarie, perche  più  diuer- 
fità  ai  nature  &  di  ftomachi  fi  ritrouano  negl’  huomi- 
ni,  che  non,  fono  diuerlè  l’effigie  loro .  Et  chi  credereb¬ 
be  ,che  il  vino  vecchio ,  paffuto  che  ha  l’anno ,  nocelle 
al  mio  ftomaco,  Se  li  giouaffe  il  nuouo;  Se  che  il  pepej , 
che  è  reputa  to  Ipetie  calida ,  non  faccia  in  me  operatio- 
ne  calda ,  fi  che  più  fi  lènta  dal  Cinnamomo  ribaldato 
&  confortato  ?  Qual  Medico  m’ hauerebbe  auertito  di 
quelle  due  mie  proprietà  occulte ,  lè  io  con  la  lunga  o  1- 
fèruanza ,  à  pena  le  ho  potute  auertire ,  &  ritrouaro  ? 
Però  non  può  alcuno  elfere  perfetto  Medico  d’vn’altro . 
Non  hauendo  adunque  l’ huorno  miglior  Medico  di  lè 
ftelfo ,  nè  miglior  medicina  della  vita  ordinata ,  quella 
fi  debbe  abbracciare .  Non  nego  però,  che  nella  cogni- 
tione ,  &  curatone  delle  malatie ,  nelle  quali  cadeno 
fpeflo  quelli,  che  non  tengono  vita  ordinata,  che  non  ci 
faccia  bifogno  del  Medico,  Se  quello  non  doniamo  ha- 
uer  caro  :  che  lè  gran  conforto  ti  rende  vn’amico,  che_* 
femplicemente  ti  viene  àvifitare  nell’infermità,  lènza 
far  altro,  che  dolerli  del  tuo  male,&  confortarti  à  Iperar 
bene; quanto  maggiormente  ti  deueeffer  canfsimo il 
Medico,  che  è  vn’amico,  che  viene  à  ved  r  i  per  cagion 
di  giouarti ,  &  che  ti  promette  la  folate  ?  Ma  nel  con- 
lèruarfi  fono,  crederò, che  fi  debba  abbracciare  per 
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Medico  quefta  vita  regolata  :  laquale ,  come  fi  vede ,  è 
medicina  naturale ,  &  propria  noltra  -,  perche  congrua 
l’ huomo,  ancor  che  fia  di  mala  complelfionc ,  fàno ,  Se 
lo  fa  viuere  profperofc  infino  alli  cento  Se  più  anni ,  Se 
non  Io  lalcia  finire  con  male ,  nè  con  alteratione  d’ hu- 
mori ,  ma  per  pura  refolutione  del  luo  humido  radica¬ 
le,  che  è  ridotto  al  fine  -,  ilche  tutto  anco  hanno  afferma¬ 
to  molti  fàpienti  poter  fare  l’Oro  potabile ,  Se  lo  Ehfir  , 
da  molti  ricercato, da  pochi  trouato .  Ma  diciamo  pur’il 
vero ,  gl*  huomini  per  il  più  fono  molto  fènfuali ,  Se  in¬ 
continenti  ,  &  vorrebbono  fatiare  i  loro  appetiti ,  Se  far 
fèmpre  infiniti  difordini .  Onde  vedendo,  che  non  pofi 
fono  fuggire,  che  la  crapula  ogni  tratto  non  gli  tratti  di 
mala  maniera,  in  fila  foufà  dicono ,  che  meglio  è  viuer 
dieci  anni  meno,  Se  contentarli  j  &  non  considerano  di 
che  importanza  fieno  all’  huomo  dieci  anni  più  di  vita , 
&  di  vita  lana,  &  nella  età  matura,  che  è  quella  età  che_> 
fa  cognofcere  gli  huomini  per  quello ,  che  fono,  Se  fan¬ 
no  ,  &  vagliono ,  in  ogni  forte  di  virtù  :  laqual  non  può 
hauer  perfettione ,  fè  non  in  tal’etade  :  che  per  non  dire 
hora  di  molte  altre,  dirò  folo  delle  lettere,  &  delle  faen¬ 
ze  ,  nelle  quali  la  maggior  parte  de  i  belli ,  &  più  cele¬ 
brati  libri ,  che  habbiamo ,  fono  fiati  da  i  loro  Autori 
compofti  in  quefta  età ,  Se  nelli  dieci  anni,  che  quelli 
van  dicendo  di  non  apprezzare  per  fodisfare  à  i  io  o 
appeti  i .  Com c  fi  fia ,  non  ho  io  voluto  far  così ,  an¬ 
zi  ho  voluto  vmere  quelli  dieci  anni  ;  &  fè  così  non  l  a 
uefii  fatto,  non  hauerei  ferirti  i  trattati ,  che  per  eflèr  vi 
uo,  Se  fàno ,  da  dieci  anni  in  qua  hò  pur  ferirti ,  &  so 
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che  gioueranno .  Oltre  à  ciò  i  fòpradecci  leniuali  dico¬ 
no  ,  che  la  vita  ordinata  è  vita ,  che  non  fi  può  lare  :  à 
quello  fi  rifponde  :  Galeno,  che  fu  sì  gran  Medico, la  fe¬ 
ce,  &  la  elelfe  per  la  miglior  medicina  :  la  fece  Platone  , 
Marco  Tullio ,  liberate ,  &  tanti  altri  grandi  huomini 
delli  tempi  palfati  :  i  quali  per  non  tediare  alcuno,  non 
nominerò  ;&  alla  nollra  etade  habbiamo  veduto  Papa 
Paolo  Far nelè,  farla ,  &  il  Cardinal  Bembo;  &  però  vi- 
uere  sì  lungamente ;&  li  nollridue  Duchi  Landò,  & 
Donato  :  molti  altri  di  più  balTa  conditione ,  &  di  quei , 
che  habitano  non  lòto  le  Città,  ma  il  Contado  ancnora, 
che  in  ogni  luogo  fi  ritroua,à  chi  pur  gioua  di  lèguitar- 
la .  Adunque  hauendola  già  fatta,  &  tuttauia  facendola 
molti,  non  è  vita,  che  nonpotelleellère  fatta  da  ciafcu- 
no, tanto  più  quanto  non  vi  fi  ricercano  gran  colè  da  fa¬ 
re;  anzi  non  è  altro,  che  vn  cominciar  à  farla,  come  af¬ 
ferma  il  lòpradetto  Cicerone,  &  tutti  quelli ,  che  la  fan¬ 
no  .  Et  perche  Platone ,  le  bene  egli  ville  regolatamen¬ 
te,  dice  però,  che  vn’  huomo  di  Republica  non  può  così 
fare,  bilògnando  à  quello  tale  patire  &  caldo  &  freddo , 
&  fatiche  di  diuerfè  forti  ;  &  altre  colè ,  che  fono  tutte-» 
fuori  della  vita  ordinata, &  fono  dsfordini:  rilpondo,che 
come  di  fopra  ho  detto,  quelli  non  fono  delli  difordini , 
che  importano ,  &  che  infermino ,  &  faccino  morir 
gl*  huomini,  quando  colui,  che  gli  fà,  faccia  vita  fobria, 
&  non  difordini  nelli  due  della  bocca,  delli  quali  l’ huo¬ 
mo  di  Republica  fi  può  molto  ben  guardare;  anzi  c  ne- 
cellàrio,  che  lè  ne  guardi;  perche  così  facendo, può  elìè- 
re  ficuro , onero  di  non  incorrere  in  quei  mali, nei 
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quali  faci!  colà  farebbe .  che  cadeflè,  facendo  di  quei  di- 
fòrdini ,  che  è  aftretto  à  fare  ;  ouero  pur  incorrendoui, 
facilmente ,  Se  più  prefto  liberarlène .  Mi  fi  potrebbe-» 
qui  dire,  come  dicono  alcuni,  che  chi  fa  vita  regolata-., 
nauendo  lèmpre,effendo  fàno, mangiato  cibi  da  amma¬ 
lato  ,  &  in  poca  quantità ,  non  ha  poi  di  che  lòuuenirfi 
nelle  infermità .  A  quello  io  direi  prima,  che  la  natura , 
che  defidera  di  conlèruare  1*  huomo  più  lungo  tempo , 
che  può ,  ci  inlègna  come  ci  debbiamo  gouernare  nelle 
infermità  ;  perche  leua  di  libito  alli  infermi  l’appetito , 
acchioche  non  mangino  fè  non  poco  5  perche  effa  di  po¬ 
co  (  come  è  già  detto  )  fi  contenta .  Et  però  lo  ammala¬ 
to  ,  fia  flato  infino  à  quell’  hora  ò  di  vita  ordinata ,  ò  di- 
fordinata,  non  bilogna  che  mangi  le  non  delli  cibi ,  che 
fono  à  propofito  della  (a a  infermità  -,  Se  di  quelli  ancho- 
ra  in  affai  men  quantità  di  quello,  che  era  lòlito  di  fare , 
mentre  che  era  làno,perche  le  mangiaìlè  in  tanta  quan¬ 
ta  foleua,  le  ne  morirebbe  ;  le  in  più,  tanto  più  tolto, che 
ritrouandofi  all’  hora  la  natura  aggrauata  dal  male ,  la-» 
viene  ad  aggrauare  anchor  più  ,  dandole  maggior 
quantità  di  cibo  di  quello,  che  per  all’  hora  può  lòppor- 
tare  ;  Se  quello  crederei ,  che  folle  per  lòuuenire  l’ infer¬ 
mo  à  ba  Aanza .  Ma  oltre  à  ciò ,  fi  può  rilponder  ad  al¬ 
cuni  Se  meglio ,  che  chi  è  di  vita  regolata ,  non  fi  può 
ammalare ,  anzi  rade  volte ,  &  per  sì  poco  tempo  fi  ri- 
troua  indilpofto,  perche  col  viuere  regolatamente,  leua 
tutte  le  caule  del  male  •>  Se  leuate  le  caule ,  viene  à  leuar 
l’effetto  :  fi  che  chi  leguita  l’ordine  di  viuere ,  non  ha  da 
dubitare  di  male,  non  hauendo  da  dubitare  dell’effetto, 
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,  chi  è  ficuro  dalla  cauta .  Eden  do  così  adunque,  chela_» 
vita  ordinata  è  tanto  vtile,  &  tanto  vmuofo ,  &  cesi  bel¬ 
la  ,  &  così  lànta ,  deue  da  ogni  vno  edere  feguita ,  &  ab¬ 
bracciata  ,  &  tanto  più ,  cne  non  è  contraria  al  viuere-» 
d’alcuna  forte  d’huomini,  &  è  focile  da  fare,  chequi 
non  s’obbliga  alcuno ,  che  facendola  mangi  sì  poco  co¬ 
me  fo  io,  ò  che  non  mangi  frutti ,  pelei ,  &  I’altre  colè, 
che  non  mangio  io, ch’io  mangio  poco, perche  quel  tan¬ 
to  è  à  baldanza  al  mio  piccolo  &  debile  ftomaco  -,  &  i 
frutti,  &  i  pelei,  &  gl’altri  sì  fatti  cibi  mi  nuocono,  onde 
io  gli  lafoio .  Quelli  à  chi  giouano,  ne  podòno,  anzi  ne 
debbono  mangiare ,  che  à  loro  tali  colè  non  fono  vieta¬ 
te  .  Ben’&  à  loro,  &  à  cialcun’altro  è  vietato  il  mangia¬ 
re  tanta  quantità  di  qual  lì  voglia  cibo,  che  lìaà  loro 
propolìco ,  quanta  non  poda  eder  digerita  dal  lùo  llo- 
maco  con  facilità,  &  così  del  beuere  ;  però  à  chi  niuna_» 
cola  nuocedè,  quello  tale  non  fona  fottopolfo  fe  non_. 
alla  regola  della  quantità,non  à  quella  della  qualità  de  ci 
bi,  che  farebbe  colà  facilifsima  à  fare  :  nè  voglio,  che  al¬ 
cuno  mi  dica  qui,  che  lì  trouano  di  quelli ,  che  dtfordi- 
natilsimamente  viuendo,  peruengonofoni,  &  gagliardi 
à  quelli  virimi  termini  della  vita ,  à’  quali  giungono  gli 
huomini  più  fobrijjimperoche  quella  Ragione, fendo  fon 
data  fopra  vna  cola  incerta,  pencolofo,  &  che  rarilsime 
volte  auiene,&  che  venendo  ci  par  più  tolto  miracolofo, 
che  naturale,  non  ci  deue  perlùadere  à  viuer  difordinati 
per  quello,  fendo  che  à  quelli  tali  troppo  fu  liberale  la_* 
naturarle  he  pochi  Isimi  debbono  Iperare  di  confeguiré. 
Ma  chi  non  vuole  hauere  quelle  oflèruationi>conndan-> 
.  ~  dofi 
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doli  nella  lùa  giouentù,  ouero  nella  lìxa  forte ,  complef- 
fìone;  &  perfetto  ftomaco',  perde  affai ,  &  ogni  giorno  è 
fotcopofto  al  male,  &  alla  morte  5  però  dico  ,  che  è  più 
ficuro  di  viuere  vn  vecchio,  ancor  che  di  trilla  compiti¬ 
none  ,  che  tenghi  vita  regolata  &  fobria ,  che  non  è  vn 
gioitane  di  perfètta ,  che  viltà  dilordinatamente .  Non 
è  dubbio  però,  che  chi  è  di  buona  natura,!!  può  confèr- 
uare  con  lordine  più  anni ,  che  non  può  vno  di  trifta  ; 
Se  che  Iddio, &  la  natura  poffono  operare,  fi  che  vn’huo- 
mo  nalca  di  così  perfetta  complelsìone ,  che  polla  viue¬ 
re  lano,  lenza  tanta  regola  di  vita,&  molti  anni;  Se  mo¬ 
rire  poi  vecchi  fimo,  &  per  pura  rdòlutione ,  come  io* 
Venetia  è  auuenuto  al  Procuratore  Thomafo  Contari- 
ni  ;  &  in  Padoua  al  Caualier  Antonio  Capo  di  Vacca . 
,Ma  di  limili  in  cento  mila,  che  nafcono,non  lè  ne  ritro- 
ua  vno .  Che  volendo  gl’altri  viuer  lungamente  fani,  & 
morir  lènza  noia  &faftidio ,  par  refolutione ,  bifogna , 
thè  viuano  regolatamente;  che  così  non  altrimenti  pof¬ 
fono  goder  de  i  frutti  di  tal  vita  ,  i  quali  fono  quafì  infi¬ 
niti  ;  &  ciafcuno  di  loro  infinitamente  da  apprezzare^ . 
Perche  fi  come  ella  tiene  gl’  humori  purgati,  &  benigni 
nel  corpo,  così  non  laida  alcendere  fumi  dallo  ftomaco 
ai  capotai  che  il  ceruello  di  colui, che  viue  à  quello  mo¬ 
do, è  fempre  be  purgato, &  ftà  lèmpre  bene  in  ceruello  : 
onde  egli  poi  da  quelle  baffo  &  vili,afcende  aU’alte&  bel 
Je  conlideradoni  delle  colè  diuine ,  con  diremo  fuo  fo- 
lazzo  &  contento;  perche  così  confiderà, conolce,  &  in¬ 
tende  quello, che  non  hauerebbe  nè  confiderato,  nè  co- 
nofoiuto,nè  incelò  giamai;cioè  quanta  fia  laida  potenza. 
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fapienza,  Se  boncade .  Difcende  poi  alla  natura  Scia  co- 
nofce  per  figliuola  di  eflòDio:  Se  vede  Se  tocca  con* 
mano  quello ,  che  nè  in  altra  età ,  nè  con  men  purga¬ 
to  ceruello  harebbe  mai  veduto  ò  toccato .  Dilcerno 
all’  hora  veramente  la  bruttezza  del  vitio ,  nel  quale-» 
cade  colui,  che  non  sà  raffrenare  le  percurbationi  hu- 
mane,  Se  i  tre  importuni  defiderij ,  che  paiono  nati  tutti 
e  tre  infieme  con  noi ,  per  tenerci  fèmpre  moleftati ,  Se 
inquietati .  Quelli  fono  il  defiderio  della  concupifcen- 
za ,  de  gl’  honori ,  Se  della  robba ,  i  quali  fogliono  ere- 
ter  nei  vecchi,  che  non  fono  di  vita  regolata}  perche 
quando  pafforno  per  l’età  virile,  non  lafciorno  nè  il  len- 
fo,  nè  l’appetito, come  doueuano }  pigliando  in  luogo  di 
quelli  la  continenza  Se  la  ragione}UÌrtù,che  non  furono 
falciate  da  quello  della  vita  ordinata,  quando  vi  palsò. 
Ilquale  conofcendo  talpalfioni  Se  tali  defiderij  eflèro 
fuori  di  ragione, eflèndofi  dato  del  tutto  a  lei, fi  deliberò 
da  quelli.  Se  da  gl’altri  vitij  infieme }  8e  in  luogo  loro,  fi 
accollò  alle  virtùjSc  alle  buone  opere}8econ  quello  mez- 
zo  di  reo  huomo ,  che  era ,  fi  fece  di  buona  Se  honefta_» 
vita:ondepoi  quando  fi  vede  ridotto  per  la  lunga  età  al¬ 
la  refolutione ,  Se  al  fine ,  lapcndo  che  già  per  fingolar 
beneficio  di  Dio ,  lafciò  il  vitio ,  fi  che  dopo  non  è  fiato 
maluagio  huomo  fperando  pur  per  i  meriti  di  Giesù 
Chrifto  noftro Redentore,  morir  in lìia  gratia,  non  fi 
attrifta  della  morte  :  làpendo ,  che  dee  morire ,  malfi- 
mamente  quando  carco  d*  honore,8e  làtio  di  vita, fi  ve¬ 
de  giunto  à  quella  etade,  alla  quale,  di  molte  migliara 
d’huomini,  che  nalcano,  viuendo  altrimenti,  à  pena 
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vno  gionge.  E  tanto  maggiormente  non  fi  attrifta_»  j 
quanto  che  quella  non  li  lòpragionge  impetuolàmente 
alla  fprouifla  con  acerba  &  noiofè  alteratione  d’ humo- 
ri,  di  dolori ,  &  di  febre,  ma  con  lèmma  quiete  &  beni¬ 
gnità  ,  perche  in  lui  tal  fine  non  fi  caufà  le  non  per  io 
mancamento  dell’ humido  radicale, ilquale  à  guilàdi 
lucerna  le  ne  và  mancando  à  poco  à  poco  :  onde  egli 
pafla  dolcemente  lènza  male,  da  quella  vita  terrena  & 
mortale ,  alla  celeftialc  &  eterna .  O  lènta  &  veramen¬ 
te  felice  vita  ordinata ,  &  che  per  lènta  &  felice  da  gli 
huomini  dei  ellèr  tenuta,  fi  come  l’altra,  che  à  te  è  tan¬ 
to  contraria ,  è  rea,  &  infelice ,  come  apertamente  dalli 
effetti  dell’vna ,  &  dell’altra  fi  può  vedere  :  anchor  che-» 
dalla  voce  fola,  &  dal  tuo  bel  nome ,  fi  douerebbono  gli 
huomini  conolcere,  che  pur  bel  nome,  &  bella  voce  è  à 
dir  vita  ordinata, &  fòbrietà,come  all’incótro  brutta  co- 
fa  è  à  dir  vita  dilòrdinata,&  crapula;anzi  tra  quelli  voca. 
buli  par  quella  differenza  iftelTa  che  è  tra  il  dir  Angiolo, 
&  Diauolo .  Ma  fin  qui  fieno  dette  le  caule  per  le  quali 
mi  leuai  dalla  crapula,  &  diedi  del  tutto  alla  vita  lòbria , 
&  il  modo, che  téni  in  ciò  fare,&  quello  che  me  n ’aucn- 
ne  :  &  finalmente  i  commodi  &  beni ,  che  ella  porta  à 
chi  la  lègue .  Hor  perche  alcuni  huomini  leniuali ,  & 
non  ragioneuoli  dicono ,  che  non  è  bene  viuer  lunga¬ 
mente  -,  &  che  come  palla  l’età  di  feflèntacinque  anni , 
non  fi  può  chiamar  vita  viua ,  ma  vita  morta  ;  perche-» 
molto  s’ingannano ,  comedimoltrerò  (  effendo  il  defi- 
derio  mio ,  che  tutti  cerchino  di  peruenirealla  mia  età, 
perche  godino  ancora  elfi  della  più  bella ,  che  fi  polla-, 

viue- 
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viuere  )  Voglio  in  quello  luogo  narrare  quali  fieno  bo¬ 
ra  i  miei  palla  tempi,  Se  il  gallo  eh’  io  prendo  in  quella 
mia  etade delia  vka;per  far  viua  fède  ad  ogn Vno  di  quel¬ 
lo,  che  medefimamente  faranno  tutti  quelli,  che  mi  co¬ 
ndirono,  cioè,  che  la  vita,  che  hora  io  viuo,  è  vita  vimf- 
fima  &  non  morta  :  &  tale,  che  da  molti  è  tenuta  felice, 
per  quella  felicità ,  che  fi  può  hauere  in  quello  mondo . 
Et  quella  fede  faranno  prima  perche  vedono ,  &  nonJ 
lènza  grandiflìma  loro  ammiratone, la  mia  proiperità, 
&  come  monto  da  me  à  Cauallo  lènza  vantaggio  alcu¬ 
no  ,  Se  come  alcendo  non  vna  Icala  lòia ,  ma  tutto  va- 
colle  à  piè  gagliardamente  ;  poi  come  io  fimo  allegro, 

fiaceuole,&  contento,  &  libero  dalle  pernii  hadom  dei- 
animo  ,  &  da  ogni  noiolò  penfiero .  In  vece  de’quali 
ftantiano  nel  mio  cuore  Tempre  gioia  &  pace ,  fi  che-» 
indi  mai  non  fi  dipartono .  Oltre  à  ciò ,  fanno ,  come-» 
palio  il  mio  tempo ,  fi  che  non  mi  rincrefoe  la  vita ,  per¬ 
che  io  non  habbia  da  palfarla  à  tutte  f  hore  con  mio 
lòmmo  diletto ,  &  piacere  ,  che  mi  ritrouo  hauer  benu 
Ipelfo  commodità  di  ragionar  con  molti  honorati  Gen- 
tilhuomini,  &  grandi  d’ intelletto ,  &  di  coftumi ,  &  di 
lettere ,  &  eccellenti  in  alcun  altra  virtù .  Et  quando  la 
loro  conuerlàtione  mi  manca ,  mi  dò  à  leggere  alcun., 
bel  libro;  quando  ho  letto  à  ballanza ,  Icriuo  ;  cercando 
in  quello ,  &  in  ciafouno  altro  modo ,  eh’  io  pollò ,  gio- 
uare  altrui ,  quanto  le  mie  forze  me  lo  concèdono  ;  & 
tutte  quelle  colè  io  fo  con  mia  grandiflima  commodi¬ 
tà,  &  alli  lor  tempi,  &  nelle  mie  ftanzè  ;  lequali ,  oltre,» 
che  fono  nella  più  bella  parte  di  quella  nobile,  &  dottai 
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Città  di  Padoua ,  fono  anchora  veramente  belle ,  &  Io- 
deuoli,  &  di  quelle,  che  più  non  fono  fiate  fatte  alla  no- 
ftra  etade,con  vna  parte  delle  quali  mi  difendo  dal  gran 
caldo  ;  con  l’altra  dal  gran  freddo;  perche  io  l’ ho  fabri- 
cate  con  ragion  d’Àrchitettura ,  laqual  ci  infegna  come 
s*  habbia  ciò  à  fare  :  de  godo  oltre  à  ciò  infieme  con  que¬ 
lle,  li  miei  diuerfi  giardini,  con  Tacque  correnti, che  lo¬ 
ro  corrono  à  canto,  nei  quali  trouo  fèmpre  da  far  qual¬ 
che  colà ,  che  mi  diletta .  Ho  anchora  oltre  à  quello 
vn’altro  modo  di  folazzarmi ,  che  io  vò  l’Aprile ,  & 
Maggio,  &  così  il  Settembre,  &  l’Ottobre,  per  alquanti 
giorni  à  godere  vn  mio  colle ,  che  è  in  quelli  monti  Eu¬ 
ganei,  &  nel  più  bel  lìto  di  quelli ,  che  na  le  lue  fontane 
Se  giardini,  Se  fopra  tutto  commoda  Se  bella  llanza ,  nel 
quale  luogo  mi  truouo  anchora  alcune  fiate  à  qualche.» 
caccia  conueniente  alla  mia  etade ,  commoda  &  piace- 
uole .  Godo  poi  altrettanti  giorni  la  mia  Villa  di  pia¬ 
no  ,  laquale  è  bellillìma ,  lì  perche  è  piena  di  belle  ftra- 
de ,  lequali  concorrono  tutte  in  vna  bella  piazza ,  io* 
mezzo  allaquale  è  la  lùa  Chiefà  fecondo  la  conditiono 
del  luogo,  honorata  aliai ,  lì  anchora  perche  è  diuilà  da 
vna  larga  -,  &  corrente  parte  dello  fiume  Brenta  :  dal- 
i’vna  Se  dall’altra  parte  del  quale  vi  è  gran  Ipatio  di  Pae- 
fe ,  tutto  di  Campi  fertili ,  &  ben  cultiuati  ;  Se  fi  ritroua 
hora ,  Dio  grafia ,  molto  bene  habitata ,  che  prima-, 
non  era  così,  anzi  tutto  il  contrario:  perche  era  paludo¬ 
si  ,  &  di  mal  aere ,  Se  llanza  più  predo  da  bifeie ,  che  da 
huomini .  Ma  hauendole  io  leuate  Tacque,  l’aere  fi  fece 
buono ,  Se  le  genti  vi  vennero  ad  haSitare ,  Se  l’animo 
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co'minciorno  à  moltiplicare  affai ,  &  fi  riduflè  il  luogd 
alla  perfettione ,  che  h  vede  hoggidì ,  à  tale  ch’io  poflo, 
dire  con  verità ,  che  ho  dato  in  quello  luogo  à  Dio,  al¬ 
tare ,  &  tempio ,  &  anime  per  adorarlo ,  colè  tutte  che_> 
mi  danno  infinito  piacere, lòlazzo,& contento  ogn  hoc 
che  le  ritorno  à  vedere  &  goderte .  A  quelli  medefimi 
tem^i  vò  anchora  ogn’anno  à  riuedere  alcuna  di  quelle 
Città  circonuicine  j  &  godendo  li  miei  amici,  cnein> 
elle  fi  ricrouano ,  piglio  piacere ,  effendo  &  ragionando, 
con  elfi,  &  per  lor  mezzo  con  gl’altri,che  vi  fono,  huo- 
mini  di  bell’intelletto  :  con  Architetti,  Pittori,  Scultori, 
Mufici,  &  Agricoltori,  che  di  quelli  huomini  per  certo 
quella  nollra  etade  è  copiolà  affai .  Veggio  le  opere  lo¬ 
ro  fatte  nuouamente ,  riueggio  le  fatte  per  l’adietro,  & 
lempre  imparo  colè ,  che  mi  è  grato  il  laperle .  Vedo  i 
Palazzi,  i  Giardini,  le  Anticaglie,  &  con  quelle  le  Piaz¬ 
ze,  le  Chicle,  le  Fortezze,  non  lalciando  à  dietro  colà_», 
onde  fi  polla  prendere  piacere,  &  imparare  .  Ma  fopra 
tutto  godo  nel  viaggio  andando  &  ritornando,oue  con¬ 
fiderò  la  bellezza  de  liti ,  &  de  Paefi  per  i  quali  vò  paf- 
fando .  Altri  in  piano ,  altri  in  colle,  vicini  à  fiumi ,  ò 
fontane,  con  molte  belle  habitationi&  giardini  d’in¬ 
torno  :  nè  quelli  miei  folazzi  &  piaceri  mi  fono  men> 
dolci  &  cari,  perche  io  non  veda  ben  lume,  o  non  oda-, 
ciò ,  che  mi  vicn  detto  facilmente ,  ò  perche  altro  mio 
lènfo  non  fia  perfetto ,  che  fono  tutti  (  Dio  gratia  )  per- 
fettilfimi  :  &  {penalmente  il  gullo,  che  più  gallo  hora_» 
quel  lèmplice  cibo,  eh’  io  mangio, ouunque  io  mi  troui, 
che  non  taceua  giàtjuelli  tanto  delicati,  al  tempo  della-» 
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mia  vita  difordinata .  Nè  il  mutar  letto  mi  dà  noia  ab 
cuna ,  eh’  io  dormo  in  ogni  luogo  benilsimo  &  quieta¬ 
mente,  lènza  lèntir  difturbo  di  cola  alcuna ,  fi  che  nel 
fonno  i  fogni  mi  fieno  belli  &  piaceuoli .  Et  con  gran¬ 
de  mio  piacere  &  contento  veggio  riufcir  TimprelL», 
tanto  importante  à  quello  fiato ,  di  ridurre  dico,  tanti 
luoghi  inculti  à  cultura,  quanti  ce  ne  fono ,  de  già  da  ef- 
fo  principiata,  per  mio  ricordo .  Laqual  colà  io  non, 
penlàua  di  veder  in  vita  mia  :  làpendo  io  che  l’ imprelè 
ai  grande  importanza ,  dono  tardi  principiate  dallo 
Repub.  pur  io  l’ hò  veduta,  &  fui  ancora  in  perfona  con 
gli  Eletti  à  quello  vfhcio,  due  meli  continui  nel  tempo 
del  maggior  caldo  della  State,  in  quelli  luoghi  paludofi, 
nè  mai  lentij  noia  alcuna ,  nè  per  fatica ,  ò  per  altro  in- 
commodo  eh  io  m*  hauelsi  :  tanto  di  potere  hà  la  vita.» 
ordinata,  laquale  in  ogni  luogo  lèmpre  mi  accompa¬ 
gna  .  Oltre  à  c:ò,  fono  in  viua  &  certa  Iperanza ,  di  ve¬ 
dere  principiata  &  finita  vn’altra  non  meno  imporran¬ 
te  imprelà ,  che  è  pur  quella  della  conferuatione  del  no- 
Uro  Efiuario,  ouer Laguna , cftrema  &  marauigliolL, 
fortezza  della  mia  cara  patria.  Laquale  conferuatione 
(  &  fia  detto  quello  non  per  compiacer  à  me  Hello, ma_» 
alla  fola  &  pura  verità)  è  fiata  dame  ricordata  &con- 
viua  voce ,  &  con  le  vigilie  de  i  miei  Icritti ,  più  volte  à 
quella  Republica .  Allaquale ,  fi  come  fono  per  natura 
tenuto  di  tutto  quello ,  onde  commodo  &  beneficio  le_> 
pollò  apportare ,  così  eftremamente  defideroogni  foa_. 
lunga  felicità, &  conferuatione.  Quelli  fono  1  veri  & 
importanti  miei  folazzi .  Quelle  fono  le  ricreationi  & 
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diporti  della  mia  vecchiezza  :  quale  di  tanto  è  più  da  api 
prezzare  dell’altrui  giouentù ,  ò  vecchiezza  ,  quanto 
ch’ella  lanata  per  Dio  gratia ,  delle  perturbationi  dell’a- 
nimo,  &  infermità  del  corpo,  non  proua  alcuno  di  quei 
contrari]  ,  i  quali  milèramente  tormentano  infiniti 
giouani ,  &  altretanti  languidi  vecchi ,  &  del  tutto  di- 
ipoifenti.  Et  le  alle  colè  grandi  &  importanti  è  lecito 
comparar  le  minori  ,  ò  per  dir  meglio ,  quelle  che  fi 
log!  tono  riputar  da  Icherzo  ,  dirò  ancho  tal  eflère  il 
fru  tto  di  quella  vita  fobria ,  in  me  :  che  in  quella  età 
mia  danni  L  XXXI  IL  ho  potuto  comporre  vna_» 
piaceuohflìma  Comedia ,  tutta  piena  di  honefti  rifi  ,  & 
piaceuoli  motti .  Laqual  maniera  di  Poema ,  ordina-» 
riamente  luol  eflère  frutto  &  parto  delferà  giouanileJ  ; 
fi  come  la  Tragedia  lùol’eller  effètto  della  vecchiezza  ; 
eflèndo  quella  così  per  la  lùa  vaghezza  &  giocondità 
portionara  alla  giouentù ,  come  quella  per  la  lùa  ma¬ 
linconia  alla  vecchiezza  .  Ora  ,  lè  fu  lodato  quel 
buon  vecchio.  Greco  di  natione,  &  Poeta  ,  per  ha- 
uere nell’età di  L X X 1 1 1.  anni , Icritto  vna  Trage¬ 
dia-,  &  perciò  riputato  làno  &  gagliardo  ,  con  tutto 
che  la  Tragedia  fia  Poema  niello  &  malinconico  J 
perche  debbo  eflère  tenuto  io  men  fortunato ,  &  là¬ 
no  di  lui ,  hauendo  in  età  d  anni  X.  più  di  lui ,  com¬ 
pollo  vna  Comedia,  laquale  compofitione  allegra  & 
piaccuole ,  come  cialcuno  sà  ?  Certamente ,  lè  io  non* 
fono  iniquo  giudice  di  me  Iteflb ,  credere  voglio ,  che-» 
io  fia  hora  &  più  làno ,  &  più  giocondo ,  che  non  fu  egli 
cori  X.  anni  manco  fopra  la  lùa  vita  .  £t  perche. 
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riiuna  confolatione  manchi  alla  copia  de  gli  anni  miei  y 
per  render  l’età  mia  meno  rincrelceuole ,  ò  più  fcarfi  i 
miei  contenti,  veggio  con  quello  quali  vna  Ipetie  d’ im¬ 
mortalità  nella  fuccefsione  de  i  miei  pofteri .  Perche  ri- 
trouo  poi ,  come  ritorno  à  cala , non  vno ,  ò  due ,  ma_j 
X I.  miei  Nipoti ,  il  maggior  de’quali  è  di  X  V I  I I; 
anni ,  il  minore  di  due  :  tutti  figliuoli  d’vn  Padre ,  8e 
Madre ,  tutti  lànilsimi  :  Se  per  quanto  hora  fi  può  vede? 
re,  molto  atti ,  &  dediti  alle  lettere ,  Stalli  buoni  collux 
mi  -,  de’quali  alcuno  delli  minori ,  lètnpre  godo  come-» 
vno  mio  Buffoncello  ;  &  veramente ,  che  i  putti  dall’età 
di  tre  anni  infino  à  quella  dei  cinque,  fono  naturali 
Buffoni  -,  gli  altri  di  maggior  età ,  tengo  à  vn  certo  mo¬ 
do  miei  compagni  ;  Se  perche  hanno  dalla  natura  per¬ 
fette  voci,  gli  godo  anchora,  vdendoli  &  cantare  & 
fonare  con  diuerfi  inftrumenti  ;  anzi  io  medefimo  can. 
to,  perche  ho  miglior  voce,  &  più  chiara,  &  piu  fonora, 
<ph’  io  hauefsigiamai.  Quelli  fono  ifolazzi  della  mia_» 
etade.  Onde  fi  vede,  che  la  vita ,  ch’io  viuo ,  è  vita  vi- 
ua  Se  non  morta,  come  dicono  quelli,  che  poco  fanno , 
à’quali  acciò  fia  chiaro  quanto  io  Itimi  glaltrui  modi  di 
viuere,  dico  che  in  verità, io  non  cambierei  la  mia  vita , 
nè  la  mia  etade  con  alcun  giouine  di  quelli ,  che  viuen 
do  lèguono  i  lor  appetiti ,  anchor  che  foflè  di  buonifsi- 
ma  complelsione  ;  làpendo  io,  che  queftotale  è  fottopo- 
llo  ogni  giorno, anzi  ogn’  hora  à  mille  forti  (come  io  ho 
detto  )  d’ infirmitadi.  Se  di  morte  ;  che  quello  fi  vede  in 
facto  sì  chiaramente  ,  che  noti  ha  bifogno  di  proua  alcu¬ 
na  ;  che  mi  ricordo  anch’  io  molto  bene,  di  quello  , 
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che  fàceua  quanti’  io  era  tale  :  so  quanto  quella  età  {itole 
edere  inconfiderata ,  Se  quanto  i  giouani  aiutati  dal  ca- 
lor  intrinlèco,  fieno  animofi ,  Se  confidenti  di  i e  mede- 
fimi  nelle  loro  operationi,  &  Iperino  bene  d’ogni  colà , 
sì  per  la  poca  elperienza  che  hanno  delle  colè  paflàte,co. 
me  per  la  caparra,che  par  loro  hauere  in  mano  di  viuer 
aliai  per  l'auenire .  Onde  fi  elpongono  audacemente^ 
ad  ogni  forte  di  pericolo  ;  &  {cacciata  la  ragione, &  dato 
i.i  mano  il  gouerno  di  le  ftefii  alla  concupifcenza ,  cer¬ 
cano  di  fodisfare  ad  ogni  loro  appetito ,  non  vedendo  i 
mifèri ,  che  procacciano  quello,  che  non  vorrebbontì 
hauere ,  cioè  1*  infermitadi ,  come  ho  detto  più  volte ,  & 
la  morte .  De  i  quali  due  mali,  l’vno  è  grane, &  moietta 
colà  à  fotti-ire,  l’altro  del  tutto  in  fopportabile  Se  Ipauen- 
tofo  :  infopporcabxle  àciafouno,  che  fi  fia  dato  in  preda 
al  lenfo.  Se  1  giouani  {penalmente,  a’quali  par  con  trop¬ 
po  lor  danno  morire  innanzi  tempojlpauentofo  à  quelli 
che  penlàno  à  gl’érrori  de  quali  è  piena  quella  nottra^ 
vita  mortale,  &  della  vendetta ,  che  foole  pigliare  la_» 
giuftitia  di  Dio,  nella  eterna  pena ,  de  i  Peccatori .  Al- 
l’ incontro  io  in  quella  mia  età  (  Dio  lem pre  grafia  )  mi 
ritrouo  libero  dall’vno,  &  l’altro  di  quelli  trauagli  :  dal- 
l’vno,  perche  io  fon  certo  Se  ficuro ,  che  non  pollò  am¬ 
malarmi,  hauendo  leuate  le  cagioni  del  male  con  la  mia 
fànta  medicina I  dall’altro ,  che  è  quello  della  morte-», 
perche  daU’vfo  hormai  di  tanti  anni,  ho  imparato  à  dar 
luogo  alla  ragione  :  onde  non  folo  mi  pare  brutta  colà 
temer  quello,  che  non  fi  può  fuggire,  ma  Ipero  anchora 
quando  eh’  io  fia  giunto  à  quel  pattò ,  di  fèntire  anch’  io 
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alcuna  conlòlatione  della  grada  di  Giesù  Chrifto .  Ol¬ 
tre  che  le  bene  io  sò ,  che  debbo  come  glabri  giongere 
al  fine,  quello  fine  però  è  anchora  da  me  tanto  lontano, 
eh’  io  noi  pollò  dilcerncre ,  perch’  io  sò  di  non  morire , 
le  non  per  pura  relòlutione,  hauendo  già  con  la  regola¬ 
ta  forma  del  viuere  mio  ferrate  alla  morte  tutte  le  altre 
vie ,  Se  impediti  i  palli  à  gli  humori  del  mio  corpo ,  di 
non  farmi  altra  guerra ,  che  quella ,  che  mi  fanno  gli 
Elementi  venuti  infieme  alla  mia  generadone,  Che_» 
io  non  fono  sì  (ciocco,  eh’  io  non  conofca  eflèndo  gene¬ 
rato  ,  che  mi  conuien  morire .  Ma  bella  Se  delìderabil 
morte  è  quella ,  che  ci  dà  la  natura  per  via  di  refoludo- 
ne.  Si  perche  la  natura  hauendo  ella  fatto  il  legame-» 
della  vita ,  troua  più  facilmente  la  via  di  Icioglierlo ,  Se 
indugia  più  tardi,  che  non  fa  la  violenda  delle  infermi¬ 
tà  :  quella  è  quella  morte ,  che  lènza  fare  il  Poeta,  lì  può 
chiamare ,  morte  non  già  vita  :  che  non  può  elTer  altri¬ 
menti  .  Quella  non  viene ,  lè  non  dopò  lo  Ipatio  d’vna 
lunghilsirna  età ,  &  per  forza  d’vna  grandilsima  debo¬ 
lezza  *  perche  à  poco  à  poco ,  Se  con  gran  tempo ,  lì  ri¬ 
ducono  gli  huominiin  termine ,  che  non  polfono  più 
caminare ,  &  à  pena  ragionare ,  diuentando  &  ciechi , 
Se  lordi,  Se  curui ,  &  pieni  d’pgni  altro  male  ;  anchor  io 
(  per  Dio  grada  )  pollò  elfere  certo  di  ellère  molto  lon¬ 
tano  da  tal  fine  *  anzi  hò  à  credere,  che  l’anima  mia, che 
ha  così  buona  ftanza  nel  mio  corpo ,  non  vi  ritrouando 
altro,  che  pace,  amore ,  &  concordia,  non  fòlo  tra  i  luoi 
humori  ma  anchora  tra  il  lènlò,  Se  la  ragione,  gode ,  & 
le  ne  dà  contemifsima .  Si  che  ragioneuol  cola  è ,  cho 
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vi  bxlogni  gran  tempo ,  &  forza  d’anni  à  farnela  vlcire 
Onde  è  per  cerco  da  concludere ,  eh’  io  debba  viuerti 
molti  anni ,  fàno  &  profperofo ,  godendo  quello  bel 
mondo ,  che  è  bello  à  chi  le  lo  sa  far  bello ,  come  ho  fà- 
puto  fare  io  -,  &  Iperando  di  poter  far  il  limile  per  grada 
di  Dio  nell  alerò  anchora ,  Se  tutto  per  il  mezzo  della.* 
virtù,  Se  della  lanca  vita  regolata ,  allaquale  mi  polì ,  fa¬ 
cendomi  amico  della  ragione ,  &  nimico  del  lènlò ,  & 
dell’appetito ,  colà  che  facilmente  può  far  ogni  vno,  che 
voglia  viuere,  come  adhuomo  n conmene.  Orale-» 
quella  vita  lòbria  è  così  felice ,  là  il  lùo  nome  è  così  va¬ 
go  &  diletteuole,  la  lùa  polTeffione  così  ferma  8e  certa , 
altro  vfficio  non  mi  retta,  eccetto  che  pregare  (  poi  che 
con  oratoria  perlùalìone  non  pollò  conlèguire  il  defi- 
derio  mio  )  cialcun’  huomo  d’animo  gentile  Scrii  ratio- 
nal  difcorlò  dotato ,  ad  abbracciare  quello  ricchittimo 
thelòro  della  vita .  Ilquale  fi  come  auanza  tutte  le  altre 
ricchezze  8c  beni  di  quello  mondo  (  apportandoci  la_* 
vita  lunga  Se  lana  )  così  merita  da  tutti  ellere  amato ,  ri¬ 
cercato,  Se  contentato  tempre .  Quella  è  quella  diurna 
fobrietà,  grata  à  Dio,  amica  alla  Natura ,  figliuola  della 
Ragione,  lòrelia  delle  Virtù,  compagna  del  viuere  tem¬ 
perato,  modella,  gentile,  di  poco  contenta,  regolata,  Se 
diftinta  nelle  lue  operationi .  Da  lei,  come  da  radico, 
nalce  la  vita,  la  finità,  l’allegria,  i’induftria,  i  ftudij ,  8e 
tutte  quelle  attieni ,  che  fono  degne  d’ogni  animo  ben* 
creato  Se  compollo .  A  lei  fauorilcono  le  leggi  diuine 
8c  Immane .  Da.  lei  fuggono ,  come  tante  nebbie  dal 
Sole,  le  repletioni,  idilordini  ,  le  crapule, i  lòuerchi  hu- 
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mori ,  le  diftemperie,  le  febri ,  i  dolori,  &  i  pericoli 
della  morte .  La  fila  bellezza  alletta  ogni  animo  nobi¬ 
le  •  La  ina  ficurezza  promette  à  tutti  gracida  &  dure- 
uole  confèruatione  »  La  fila  facilità  inuita  cialcuno  con 
poco  difturbo ,  all’acquifto  delle  file  vittorie .  Et  final¬ 
mente  ella  promette  d’effer  grata  &  benigna  cuflodi- 
trice  delia  vita ,  tanto  del  ricco  quanto  del  pouero,  tan¬ 
to  del  mafchio  quanto  della  femina,  tanto  del  vecchio 
quanto  del  giouane  :  Come  quella  che  al  ricco  inlè- 
gna  la  modeftia,  al  pouero  la  parfìmonia,  all’  huomo 
la  continenza ,  alla  Donna  la  pudicida,  al  vecchio  la_» 
difelà  della  Morte ,  al  gioitane  la  Iperanza  del  viuero , 
più  ferma  Se  ficura .  La  fobrietà  fa  i  lenii  purgati ,  il 
corpo  leggiero,  l’intelletto  viuace ,  l’animo  allegro  , 
la  memoria  tenace,i  mouimenti  lpediti,le  attioni  pron¬ 
te  &  dilpofte .  Per  Jlei ,  l’anima  quali  Igrauata  del  luo 
terreftre  pelò,  proua  gran  parte  della  lua  libertà:  i  Spir. 
ti  lì  muouono  dolcemente  per  le  arterie:  corre  il  làngue 
per  le  vene:  il  calore  temperato  &  lòaue,fa  lòaui  Se  tem¬ 
perati  effetti  :  Se  finalmente  quelle  potenze  nollre ,  lèr- 
uano  con  bellilsimo  ordine,  vna  gioconda  Se  grata  har- 
monia ,  O  làntilsima  Se  innocentifiima  Sobrietà, vnico 
refrigerio  della  Natura ,  madre  benigna  della  vica  hu- 
mana  :  vera  medicina  così  dell’animo ,  come  del  corpo 
nollro ,  quanto  debbono  gli  huomini  laudarti ,  &  rin- 
gradarci  de  i  tuoi  cotteli  doni  ?  Polcia  che  tu  doni  loro 
la  via  di  conlèruare  quel  bene,  la  vita  dico  Se  la  finità , 
di  cui  non  piacque  à  Dio ,  che  il  maggiore  fi  prouaflè 
per  noi  in  quello  mondo ,  effendo  la  vita  Se  l’effero , 
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colà  tanto  naturalmente  da  cialcun  viuente  apprezza¬ 
ta  ,  &  volentieri  cuftodita .  Ma  perche  io  non  intendo 
hora  formare  vn  Panegirico  di  quella  rara  &  eccellente 
Sobrietà  ,  farò  fine ,  per  dlere  anchora  lòbrio 
in  quella  parte  :  non  già  perche  di  lei 
non  li  pollano  dire  infinite  colè , 
appresole  raccontate,  ma 
alfine  di  rimettere-» 
à  più  com¬ 
moda  occafione  il  rimanente-» 
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AV  E  N  D  O  così,  corti’  io  delideraua_» , 
il  mio  T rateato  della  vita  fobria  comin¬ 
ciato  à  gioirne  à  quelli ,  che  fono  nati  di 
trilla  [complc  ffione ,  poi  che  quelli  ogni 
tratto  per  ogni  picciolo  di  lordin  e  che-» 
fanno ,  per  cagione  della  loro  debil  compleilione ,  lì 
lèntono  così  indilpofti ,  che  peggio  non  pomano  lèn- 
tirlì,  che  ciò  veramente  non  auuiene  à  quelli ,  che  fono 
nati  di  buona:  &  però  quelli  di  trilla  per  viuere  foni, 
hauendo  veduto  il  fopradetto  Trattato ,  alcuni  fono  po¬ 
lli  à  tale  vita  ;  certificati  per  la  efperientia  quanto  eflà_* 
gioui .  Et  così  vorrei  giouare  à  quelli  che  fon  nati  di 
buona  :  perche  fondandoli  fopra  quella ,  viuono  in  vita 
difordinata  -,  onde  come  peruengono  alla  età  delli  L  X. 
anni ,  ò  là  intorno ,  lì  fanno  difetcolì  di  diuerfi  mali ,  6c 
dolori  :  chi  di  gocce,  chi  di  fianco,  chi  di  llomaco,  &  al¬ 
tri  limili  mali ,  ne’quali  non  entrarebbono  le  li  ponefi 
lèro  alla  vita  fobria:  &  lì  come  muoiono  di  quelli  prima 
che  peruengano  alla  età  delli  L  X  X  X.  anni;  viuereb- 
bono  ìnlino  alli  cento, termine  conceduto  da  Dio, e  dal¬ 
la  nollra  madre  Natura  à  noi  fooi  figliuoli .  Et  è  da_> 
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credere,  ch’eflà  vorrebbe, che  ogn’vno aggiongeffeà 
tale  termine ,  accioche  tutti  godeflèro  di  ogni  Età .  Ma 
perche  il  nalèer  noftro ,  è  fottopofto  alle  reuoliitioni  de 
i  Cieli ,  efli  in  quello  noftro  nalcere  hanno  grande  for¬ 
za,  maffime  nelle  buone ,  e  trifte  compléflioni ,  che  à 
queftoeflà  Natura  non  può  proucdere;cne  potendo  prò- 
uedere,  gli  farebbe  nalcere  tutti  di  buona .  Ma  fpera  che 
nafcendo  l’huomo  con  1*  intelletto  &  ragione ,  eflò  da_. 
le  poflà  con  artefopplire  à  quello ,  che  i  Cieli  gli  hanno 
leuato ,  &  con  1  arte  della  vita  fobria  {appianò  liberarli 
dalla  trilla  compleflìone ,  e  viuere  lungamente ,  e  lèm- 
pre  làni  :  perche  non  è  dubbio ,  che  l’ huomo  con  l’arte 
non  poflà  in  parte  liberarli  dalla  inclinatione  de’Cieli  -, 
effondo  opinione  commune ,  che  i  Cieli  inclinano ,  ma 
che  non  sforzano  :  onde  li  Sapienti  diflèro  ;  Che  l’ huo- 
tno  làuio  domina  le  lidie .  Io  nacqui  molto  colerico , 
tal  che  non  li  poteua  praticare  meco  ;  &  me  n’auiddi,  & 
conobbi  che  vn  colerico  era  pazzo  à  tempo ,  quel  tem¬ 
po,  dico,  neiquale  era  dominato  dalla  colera  -,  perche.» 
non  haueua  ragione  in  le ,  nè  intelletto ,  e  mi  deliberai 
di  liberarmi  con  ragione  da  tale  colera  ;  li  che  hora  lo 
ben  fon  nato  colerico ,  non  però  vfo  tal’atto ,  le  non  ìru 
parte  :  e  quello  che  è  nato  di  trilla  ccmplelsione,  può  li- 
milmente  con  il  mezzo  della  ragione,  &  vita  fobria, vi¬ 
uere  làno,&  lunga  mente, come  ho  fatto  io, che  nacqui  di 
triftifsima:  tal  che  era  colà  imponibile, che  potelsi  viue¬ 
re  oltre  all’età  delli  X  X  X  X.  anni ,  &  mi  trouo  inu 
quella  delli  L  X  X  X  V I.  làno,&  prolperofo:  e  fe  non 
folle  che  nelle  mie  lunghe ,  &  eftreme  infermità ,  cho 
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tante  n*  hebbi  nella  giouentù  quando  li  Medici  mi  ab¬ 
bandonarono  ,  che  per  quelle  à  me  fu  leuato  gran  parte 
dell’  humido  radicale,ilquale  non  fi  può  più  reacquifta- 
re ,  Ipererei  di  giungere  al  termine  lòpradetto .  Ma  co- 
nofco  per  ragione, che  (ara  colà  imponibile-, &  àquefto, 
come  io  poi  dimoftrarò,  non  vi  penfo:  balla  affai  à  me, 
habbia  viuuto  X  L  V I.  anni  di  più  di  quello, che  doue- 
ua,&  che  in  quella  così  lunga  età  tutti  li  miei  fèntimen- 
ti  fiano  nella  loro  perfettione,&  inlìno  li  dentila  voce, 
la  memoria,  &  il  cuore  :  ma  lòpra  tutto  il  ceruello  è  più 
in  eflère ,  che  folle  giamai  -,  nè  per  lo  multiplicare  delli 
anni  non  perdono  ;  è  quello  procede  perche  anchora  io 
crelco  dell’ordine  della  vita  lobria,  cheli  come  gli  anni 
multiplicano,così  io  Icemo  la  quantità  del  cibo  nel  man 
giare  :  &  quello  Ice  mare  è  necellàrio ,  nè  fi  può  fare  di 
meno, fi  come  non  fi  può  viuere  lèmpre-,&  apprelfo  alla 
fine  della  vita ,  l’ huomo  fi  riduce  à  non  più  mangiare , 
ma  à  forbire  con  difficoltà  vn  rodo  di  ouo  il  giorno, è  à 
finire  per  rifolutione  lènza  dolori  &  mali, come  farò  io: 
&  quello  molto  importa  :  &  ciò  ne  auerrà  à  tutti  quelli 
che  teneranno  vita  fobria ,  &  fia  di  che  conditione ,  e 
grado  fi  fia,  ògrande,ò  mezano,ò  picciolo-,  perche  tutti 
baino  prodotti  di  vna  fola  Ipecie ,  &  delli  quattro  Ele-i 
menti.  E  perche  il  uiuere  làno,e  lungamente, debbe  edèr 
molro  apprezzato  dall’ .huomo,come  poi  dirò^concludo 
che  è  obligato  à  fare  ogni  opera  per  viuere  ■,  &  non  fi 
debbe  promettere  di  viuere  lungamente  lènza  il  mezzo 
della  vita  fobria:  perche  habbia  sétito  dire  che  alcuni  vi- 
ueno  non  tenendo  tal  vita  infino  all’età  delli  cento  an¬ 
ni  lem- 
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ni  tempre  (ani, e  con  mangiare  aliai,  &  di  ogni  cibo;ebe- 
uendo  di  ogni  vino  :  e  però  prometterli  che  così  à  loro 
auerrà  :  ma  ciò  facendo.,  fanno  due  errori  :  il  primo,  che 
fra  centomila  non  ne  uà  (ce  vno  tale ,  L’altro,  che  tali  fi 
amalano,  &  muoiono  con  male:  nè  mai  fono  ficuri  del¬ 
la  Morte  lenza  male  &  infermità  -,  talché  la  via  &  vita_» 
ficura del  viuere  fi  è  paìlki  almeno  li  XL.  anni,  il  po - 
nerfi  alla  vita  fobria,  laquale  non  è  difficile  da  tenero, 
hauendola  tenuta  tanti  altri  per  lo  pallàio ,  come  fi  leg¬ 
ge,  &  hora  molti  la  tengono ,  come  faccio  io,  e  pur  fu¬ 
mo  h uomini;  &  l’ huomo  effondo  animale  ragioneuole, 
fa  tanto  quanto  vuole .  Quella  vita  confitte  le  non  io 
quelle  due  colè ,  quantità ,  &  qualità .  La  prima ,  cho 
è  la  qualità,  confitte  folo  in  non  mangiare  cibi,  nè  bere 
vini  contrarij  allofoo  ftomaco  :  la  quantità  confitto , 
che  non  fi  mangi ,  e  beui  le  non  quan  to  facilmente  può 
effor  digerito  da  quello  ;  Lequah  quantità  ,  3c  qualità 
debbono  pur’effor  conolciure  dall’  huomo ,  come  è  per- 
uenuto  alla  età  delli  XXXX.  anni ,  ò  L.  ò  LX.  e 
quello  che  tiene  tali  due  ordini,  viuc  in  vita  ordinata,  e 
fobria  ;  laquale  ha  tanta  virtù ,  e  forza  che  gii  huomini 
di  quel  corpo  fi  fanno  pcrfettiifimi ,  concordi ,  &  adu¬ 
nati  :  liquali  così  fatti  buoni ,  non  pollano  effor  polli  in 
moto,  nè  in  alteratione  per  ognVno  delli  altri  difordini 
che  fi  faccia  >  come  è  per  patir  freddo ,  e  caldo,  e  fouer- 
chia  fatica ,  vigilie ,  &  altri ,  (è  non  fono  elìremilsimi . 
Non  potendoli  adunque,  in  corpo  che  tiene  li  due  ordi¬ 
ni  della  bocca ,  metterli  li  (uoi  humori  in  alteratione ,  e 
caular  febre ,  daliaquale  proceda  la  morte  auanti  tem¬ 
po, 
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po ,  dunque  è  obligato  ogni  huomo  à  tenerli,  fèndo  co* 
fa  cèrta,  che  chi  non  li  tiene  sì  per  tali  difordini,  come-» 
per  li  tanti  altri  che  fono  infiniti  -,  &  per  ogni  vno  di 
quelli ,  è  fempre  in  pericolo  di  male ,  Ss  di  morte  -,  per¬ 
che  viue  in  vita  difordinata,  e  non  fobria .  E  ben  vero, 
che  anehora  quelli  che  tengono  le  due  bella  bocca ,  che 
è  vita  fobria ,  per  ogni  vno  delli  altri  difordini ,  facen¬ 
doli  ,  fi  rifonte  per  vno,  ò  due  giorni ,  ma  non  già  di  fe- 
bre ,  e  così  anehora  fi  rilènte  per  la  reuolutione  delli 
Cieli  ;  ma  nè  Cieli ,  nè  tali  difordini  poflòno  metter  in- 
alieradone  gli  humori  di  chi  tiene  vita  lobria ,  &  è  colà 
ragioneuole ,  e  naturale ,  perche  li  due  difordini  delia.-» 
bocca  fono  interiori ,  e  gli  altri  fono  efìeriori  -,  Ma  per¬ 
che  fono  alcuni  attempati  molto  leniuali ,  che  dicono , 
che  nè  quantità,  nè  qualità  di  cibi,  nè  vini  gli  nuoceno, 
e  così  mangiano  affai,  e  degni  colà,  e  beueno,  perche^ 
non  lanno  in  che  parte  del  luo  corpo  fi  a  lo  filo  ftomaco: 
per  certo  tono  pur  fuor  di  modo  leniuali,  &  amici  della 
gola  :  A  quelli  lì  rifponde ,  che  quello  che  dicono  non- 
può  effer  in  natura,  perche  bifogna,  che  chi  nalce,  nafia 
con  compleisione  ò  calida ,  ò  frigida ,  ò  temperata  -,  Ss 
che  li  cibi  calidi  giouino  alli  calidi ,  Ss  li  frigidi  al  frigi¬ 
do ,  e  li  didemperau  al  temperato ,  è  cola  imponibile  in 
natura  :  quali  lopradetti  molto  leniuali ,  pur  non  pedo¬ 
no  dire ,  che  non  lì  amalano  qualche  volta ,  e  che  poi  fi 
liberano  con  lo  tenerli  vacuati  con  medicine,  e  con  vna 
Uretra  dieta  :  Onde  lì  vede ,  che  il  male  loro  procede,» 
per  repletione  di  aliai  cibo,  e  di  cibi  contrari j  al  luo  fto- 
maco .  Sono  altri  pur  attempati,  che  dicono,  che  è  loro 
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neccflàrioil  mangiare  affai,  &  il  bere, per  potere  fomen¬ 
tare  il  fùo  calor  naturale ,  che  fi  va  fcemando,  per  lo 
moltiplicare  de  gli  anni  -,  &  che  fono  aflretcià  mangia¬ 
re  aliai ,  &  cibi  che  piacciano  alli  lorogufli ,  ò  frigidi,  ò 
calidi,  ò  temperati*  &che  fè  viueffero  in  vita  fòbria,che 
tofto  morirebbono .  Si  rifponde,  che  la  noftra  madro 
natura,  perche  lo  fuo  vecchio  pofla  confèruarfi,  ha  pro- 
ueduto ,  che  con  poco  cibo  pofla  viuere  come  viuo  io  -, 
perche  il  molto  non  può  eflèr  digerito  dal  flomaco  del 
vecchio  ,  &  impotente  :  nè  può  coflui  dubitare  di 
morire  per  cagione  del  puoco  mangiare  >  fèconilpo- 
chifsimo  ,  quando  è  amalato  fi  libera  ,  che  pochifi 
fimo  è  quello  della  dieta ,  con  laquale  fi  rifàna  *  e  fè->. 
con  pochilsimo  fi  rifàna,  e  ritorna  in  vita, come  può  du. 
bitare ,  che  con  mangiare  vna  quantità  maggiore  ;  che 
maggior  quantità  è  quella  della  vita  lòbria ,  non  fi  pofla 
tenere  in  vita ,  fèndo  fàno  ?  Altri  dicono ,  che  è  mem 
male  à  patire  tre ,  ò  quattro  volte  all'Anno  delli  loro  Co¬ 
lin  mali,  ò  di  gotte,  ò  di  fianchi, ò  altri  mali  *  che  patire 
poi  tutto  l’Anno  per  non  contentare  il  fùo  appetito  nel 
mangiare  tutto  quello,  che  più  gufta  al  fùo  guflo;  fèndo 
eerti ,  che  con  la  medicina  della  pura  dieta  fi  poflòno  li¬ 
berare  da  quelli.  Si  rifponde, che  moltiplicandogli 
Anni ,  e  fcemandofi  per  quelli  il  calore  naturale ,  che  la 
dieta  non  può hauere  fèmpre  tanta  virtù,  quanto  ha_# 
forza  il  difòrdinc  della  repletione:  tal  che  fono  affretti  à 
morire  da  quelli  fùoi  mali  ;  perche  quelli  abbreuiano  la 
vita ,  fi  come  la  fànità  la  confèrua .  Altri  dicono ,  che  è 
meglio  viuere  dieci  anni  meno,  che lafciar  di  conten¬ 
tare 
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tare  il  foo  appetito .  A  quelli  fi  ri /ponti  e ,  che’l  viuerò 
lungamente  fi  debbe  molto  apprezzare  da  gli  huomini 
di  beli’  intelletto  :  ma  de  gli  altri  è  poco  danno  lè  non  c 
apprezzato ,  perche  quelli  fanno  brutto  il  Mondo ,  &  è 
iè  non  bene,  che  morano .  Ma  è  male,  che  quelli  di  bel— 
r  intelletto  morano  :  perche  lè  vno  è  Cardinale ,  à  forza 
paflati  gli  L  X  X  X.  anni ,  e  Papa  ;  iè  è  di  Republica , 
Duce  j  iè  è  di  lettere ,  è  tenuto  come  vn  Dio  in  terra  ;  e 
cosi  tutti  gli  altri  nelle  loro  profusioni .  Altri  poi  fono , 
che  come  vengono  alla  Etàfoenche  naturalmente  Io  fto~ 
maco  loro  fi  faccia  men  potente  al  digerire ,  non  vo¬ 
gliono  perciò  ibernare  il  cibo,  anzi  accrefcerlo,e  perche 
mangiando  due  volte  al  giorno ,  non  polfono  digerire^ 
tanta  quantità,  fi  deliberano  di  mangiare  vna  fol  volta , 
accioche  1*  interuallo  lungo  da  vno  palio  all’altro  fia_» 
quello  che  operi ,  che  tanto  cibo  poifano  mangiare  itu 
Vna  volta  di  quello, che  mangiauano  in  due:  Se  così  man. 
giano  tanta  quantità ,  che  lo  ftomaco  caricato  di  tanto 
cibo,  viene  à  patire,  e  farfi  trillo,  e  conuertire  quel  cibo 
fouerchio  in  trilli  humori  ;  e  quelli  amazzano  l’ huomo 
auanti  tempo .  Io  non  viddi  giamai  vno  che  fi  ponellè  à 
tal  vita, che  viuellè  lungamenteie  quelli  pur  viuerebbo- 
no ,  le  come  à  loro  moltiplicano  gli  anni ,  fcemallèrola 
quantità  del  cibo,&  mangialfero  più  volte  al  giorno,ma 
poco  alla  volta  ;  parche  lo  llomaco  vecchio  non  può  di¬ 
gerire  gran  quantità, ma  poca  ;  Se  il  vecchio  ritorna  nel 
mangiare, come  fanciullo, che  magia  moke  volte  al  gior 
no .  Altri  dicono ,  che  la  vita  lobna  ben  può  conlèruare 
l’huomo  in  làniià,mache  non  può  prolungarli  la  vitarSi 

F  rilpon- 


4t  COMPENDIO  DELLA 
risponde,  che  fi  è  veduto  per  il  tempo  paflìtochi  fe  l’ ha 
prolungata  -,  de  hora  fi  vede  >  che  la  prolungo  io .  Non¬ 
fi  può  già  dire, che  effe  la  poflà  abbreuiare,  fi  come  lab- 
breuia  P infermità  ;  che  non  è  dubbio,  eh  eflà  non  Tab- 
breuij  »  Però  è  men  male  viuere  fino  fempre,  che  mol¬ 
te  volte  amalato  ,  per  conferuarfi  l’humore  radicale-» . 
Onde  con  ragione  fi  può  concludere,  che  la  fìnta  vita.» 
lobria  fia  vera  madre  della  finita ,  e  vita  lunga .  O  fi- 
crofìnta  vita  fòbria  tanto  gìoueuole  a  gli  huomini,  gio- 
uandoli  tanto  come  gli  gioui,  che  tanto  lì  fai  viuere-» , 
che  fi  fanno  sì  ragioneuoh  per  la  funga  Età,che  con  la_» 
ragione  fi  liberano  da  gfamari  frutti  del  fenfò ,  nemico 
della  ragione ,  che  è  propria  dell’  huorno  -,  i  quali  amari 
frutti  fono  le  pafsioni ,  e  le  perturbationi  :  &  oltra  lo  li¬ 
beri  anchora  dall’  horrendo  penfiero  delia  morte .  Q 
quanto  io  tuo  buon  difcepolo  à  te  fon  tenuto  ,  perche-» 
per  te  godo  quello  bel  Mondo,  che  veremente  e  bello  a. 
chi  fedo  sà  far  bello  con  il  tuo  mezzo ,  come  ho  faputo 
farmelo  io  :  nè  in  altra  età  quando  era  giouane,  e  tutto 
fenfole,  e  che  viueua  in  vita  dìfòrdinata,  mai  potei  far¬ 
melo  sì  bello ,  fé  ben  per  godere  ogni  età,  non  fparmiai 
à  fpefa,nè  ad  altro  :  ma  rrouai  che  tutti  i  piaceri  di  quel¬ 
le  etadi ,  haueuano  i  fùoi  contrari!  :  talché  non  conobbi 
mai ,  che  il  Mondo  foffe  beilo ,  fe  non  in  quella  etado  » 
O  veramente  felice  vita ,  c  he  oltre  le  tante  fòp radette-» 
gratie ,  che  concedi  al  tuo  vecchio ,  gli  riduci  il  feo  ffo- 
macoin  tanta  bontà,  e  per  fettione,  che  gufla  più  il  pu¬ 
ro  pane ,  di  quello  che  già  gufiaua  nella  giouentù  i  più 
delicati  cibi  :  &  quello  operi,  perche  fei  ragioneuole,fà- 

pendo* 


VITA  SOBRIA.  4j 

pendo ,  che  il  pane  è  il  più  proprio  cibo  dell’  huoroo , 
quando  è  accompagnato  con  Voglia  di  mangiare*  e  nel¬ 
la  vita  fòbria  ha  eflò  leinpre  quella  naturale  compa¬ 
gnia,  perche  mangiandoli  lèmpre  poco,  il  ftomaco  che 
ha  poco  carico ,  ha  lempre  fra  poco  termine  voglia  di 
mangiare*  e  per  quello  il  puro  pane  tanto  li  gufta  :  & 

10  lo  prono  per  elperientia,e  dico  che  tanto  lo  gu  Ilo, che 
dubiterei  di  errare  nel  vitio  della  gola,  le  non  lolle ,  che 
so  che  è  necelfario  di  mangiarne, &  che  non  li  può  man. 
giare  cibo  più  naturale.  E  tu  madre  Natura ,  che  lèi 
tanto  amorcuole  al  tuo  vecchio  per  contentarlo  oltra^r , 
gli  hai  proueduto,  che  con  poco  cibo  polla  conftruai  fi* 
&  per  darli  maggior  fauore  in  quello,  e  più  giouarli:  gli 
dimollri,  che  li  come  nella  fua  giouentù  mangiaua  due 
volte  il  giorno ,  che  nella  fila  vecchiezza  debba  quel  ci¬ 
bo  delle  due ,  diuiderlo  in  quattro  :  perche  così  diuilò , 
làrà  più  facilmente  digerito  dallo  ftomaco  fuo*e  li  come 
giouane  guftaua  due  fòle  volte  al  dì,  che  in  vecchiezza-» 
neguftì  quattro ,  pur  che  vadi  Ibernando  la  quantità ,  li 
come  moltiplicano  gli  anni:  &  così  ofteruo  io ,  lì  come 
mi  dimollri,  e  però  li  mici  /piritiche  non  lòtto  opprefsi 
dal  molto  cibo,  ma  blamente  lùftentati  *  fimo  lèmpre-» 
allegrie  la  virtù  lùa  li  dimoftra  maggiore  dopo  il  cibo: 
onde  fimo  aftretto  dopo  il  mangiare  à  cantare ,  e  poi  à 
Icriuere*  nè  mai  il  Icriuere  dopoi  il  mangiare  à  me  nuo¬ 
ce  ,  nè  P  intelletto  mio  mai  è  più  buono  di  quello  che  è 
all’  hora,nè  à  me  dopo  il  mangiare  visn  firnno ,  perche 

11  poco  cibonon  può  mandare  dallo  ftomaco  alla  cella 
fumi.  O  quanto  è  gioueuole  al  vecchio  il  poco  man - 

F  z  giare* 
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giare  j  &  io  che  lo  conofco ,  mangio  fe  non  tanto  quan¬ 
to  à  me  balla  per  viuere  ;  &  i  miei  cibi  fono  quefti .  Pri¬ 
ma  il  pane ,  la  panatella ,  ò  brodetto  con  ouo  »  ò  altre  fi- 
mili  buone  mineftrine  :  di  carne,  mangio  carne  di  Vi¬ 
tello,  Capretto,  e  di  Caftrato:  mangio  polli  di  ogni  for¬ 
te  ,  mangio  Pernici ,  &  vccelli ,  come  è  il  Tordo  :  man¬ 
gio  anchora  delii  Pelei ,  come  è  fra  li  fàlfi ,  la  Orata ,  e 
limili ,  e  fra  li  dolci,  il  Luccio ,  e  limili  ;  quefti  fono  cibi 
tutti  appropriati  al  vecchio,  &  debbe  pur  contentarli  di 
quefti ,  e  non  volerne  d’altri ,  fendo  tanti .  E  quel  vec¬ 
chio, che  per  pouertà  non  può  hauere  di  quelli, può  con- 
lèruarfi  con  il  pane,  panatella ,  &  ouo  :  &  in  vero  non 
può  mancare  al  Pouero ,  fe  elfo  non  è  mendico ,  e  co-  ! 
me  fi  fool  dire ,  furfante  5  e  di  quefti  non  fi  debbe  pen-  -j 
lare, perche  fono  peruenuti  à  quello  per  la  fua  dapo- 
caggine,  e  ftanno  meglio  morti  che  viui, perche  abrut¬ 
tano  il  Mondo.  Ma  lè  ben’ il  Pouero  mangia  fonom. 
pane,  panatella, &  ouo, non  bifogna  che  mangilo 
non  la  quantità ,  che  può  digerire  ;  e  quello  che  oflèrua 
la  quantità ,  &  la  qualità, non  può  morire  fon on per 
pura  refolutione  lènza  male  :  O  quanta  differenza  fi 
vede  dalla  vita  ordinata  alla  difordinata  j  l’vna  fa  viue¬ 
re  fàni,  e  lungamente:  l’altra  fa  viuere  con  infermità, 
e  morire  auanti  tempo  :  Onde  fi  vede ,  che  la  difor¬ 
dinata,  è  infelice.  O  infelice,  e  milèrabil  vita ,  ne¬ 
mica  mia  ,  che  non  lai  far  altro  che  amazzare  quelli ,  :> 
che  ti  lèguitano  :  quanti  miei  cariffimi  parenti ,  &  ami¬ 
ci  mi  hai  amazzati ,  perche  à  me  non  hanno  creduto 
per  caulà  tua  ,  che  li  goderei  hora  :  ma  non  hai /potuto 

amaz- 
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amazzar  me ,  che  volentieri  l’ hauerefti  fatto  :  &  al  tuo 
dilpetto  fon  viuo,  &  fon  peruenuto  à  tanta  lunga  Età  ,1 
godo  vndici  miei  Nepoti ,  i  quali  fono  tutti  di  bello  in-: 
telletto ,  e  di  gentil  natura ,  atti  alle  lettere ,  &  alli  buo¬ 
ni  colìumi,  e  tutti  di  bella  vita ,  e  forma ,  che  hauendo 
lèguito  te ,  non  li  goderei  :  nè  quelle  mie  belle  &  com-> 
mode  Rande  ,  fabricate  da  me  con  tanti  appartati 
giardini  ,  che  à  redurli  all?  loro  perfettione  ,  vi  ha_# 
bifognato  gran  tempo  :  e  tu  amazzi  chi  ti  lègud» , 
prima  che  le  lue  fabriche  r  e  giardini diario  finiti  :  Scia 
li  godo  già  tanti  anni  à  tua  confofione.  Ma  perche.» 
tu  fei  Vitio  tanto  pefhfero ,  che  ammorbi  aueleni 
tutto  il  mondo  jjSe  io  volendo,  con  ogni  mio  poterò , 
da  te  in  parte  liberarlo:  ho  deliberato  di  operare  im, 
modo  contro  di  te  ,  che  .  vndici  miei  Nipoti  ,  dopo 
me  ,  fiano  quelli ,  liquali  ti  facciano  conofoere  per 
quella  trilla ,  e  vitiolà  che  lèi ,  nimica  mortale  di  tutti 
gli  huomini,chs  nafcono  :  per  certo  molto  mi  admiro , 
che  gli  huomini  di  bell’intelletto ,  che  pur  ne  fo¬ 
no,  i  quali  fono  pcruertuti  iti  alto  grado  ò  di  lette¬ 
re  ,  ò  d’altro  ,  non  fi  pongano  à  tale  vita  almeno 
quando  fono  peruenuti  alla  Età  delli  cinquanta  ò 
fefianta  anni ,  all’  hora  che  cominciano  à  nienti  rii  di 
qualchuno  de’ mali  fop radetti  :  che  facilmente  fi  deli— 
bererebbono ,  fi  come  tal  male  inuecchiato ,  è  fatto  in¬ 
curabile  :  &  non  mi  marauiglio  delli  gioueni  ,  per¬ 
che  quella  Età  è  dominata  dal  lènlb,e  la  fua  vita  è  domi¬ 
nata  da  quello  ;  ma  per  certo  paflati  li  cinquanta  anni, 
l’età  debbe eflèr  dominata  in  tutto  dalla  Ragiono: 
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che  fa  cono  (cere,  che’l  contentare  il  foogufto ,  &  appe¬ 
tito,  è  infermità ,  e  morte  :  Et  (è  quel  piacere  del  gufto 
fedi  lungo,  li  potrebbe  apportare  ;  ma  à  pena  non  è 
principiato,  che  è  finirò  ;  e  le  infermila ,  che  procedono 
da  quello ,  fono  1  unghiifime .  M  a  certo  è  vna  grande^ 
contentezza  dell’huomo  di  vitafobria,  che  come  ha_» 
mangiato ,  è  ficuro  che  quel  cibo  lo  tenirà  fono ,  e  che# 
non  potrà  giamai  per  quello  hauer  male . 

Hor  ho  voluto  dare  quella  aggiunta  al  mio  Trat¬ 
tato  di  poche  parole ,  ma  con  altre  ragioni  ;  perche-# 
la  lunga  lettura  è  da  pochi  veduta  ,  e  la_» 
breue  da  molti  *  &  io  defidero  che 
molti  la  veggano  ,.per 
giouareàmoL 
ti . 


AMO- 
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^lellaquale  con  vere  ragioni  perjuade  ogrìvm  à  pguir  la 
' vita  ordinata  fobria}ajffine  di  peruenire  alla  lunga 

età  de3nellaquale  /’ huomo  può  godere  tutte  le  gr a» 
tie ,  beni ,  che  Iddio  per  Jua  bontà  a 
mortali  fi  degna  concedere  . 


non  mancar  del  debito  aiquale  ogni 
viuente  è  tenuto  i  &  per  non  perdere  ad 
vn  tratto  il  diletto ,  che  io  prendo  di  gio- 
,  ho  voluto  fcriuere  &  far  Capere  ì 
quelli  che  non  fanno,  perche  non  mi 
pratticano,  quello  che  fanno,  &  veggono  coloro  che  mi 
praticano.  Ma  perche  ad  alcuni  pareranno  certe  colè 
impoflibili ,  &  difficili  à  credere,  nientedimeno  vere_* 
eflèndo,  &  vedendoli  in  fatto,  non  mancarci  di  fcriuerle 
à  beneficio  d  ogniuno .  Perilche  io  dico,  eflèndo  (per  la 
Iddio  grana  )  giunto  allieta  di  95  anni ,  &  ritrovando¬ 
mi  (ano,  profperofò,  allegrOj& contento,io  di  continuo 
ne  laudo  lalua  Diuina  Maeftà  di  tanta  grada  fattami  -, 
vedendo  poi  per  l’ordinario  in  ratti  gli  altri  vecchi ,  che 
à  pena  arriuano  alierà  di  7  o.  anni ,  che  fono  mal  fani , 
con  poca  profperità ,  malinconici ,  &  dilcontenti ,  &  di 
continuo  Ranno  in  vn  penficro  di  morte  j&  dubitano  dì 

dì  in 
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dx  in  dì  di  morirei  de!  che  farebbe  cola  imponìbile  à  le- 
flargli  di  mente  tal  penfiero,  ilquale  à  me  non  dà  noia_» 
alcuna  ;  perciòche  io  non  pollo  in  alcun  modo  penfar  à 
tal  colàjcome  poi  dimoftrerò  più  chiaramente.  Et  oltra 
di  quello  apertamente  farò  veder  l’alsicurezza  eh’ io  ho 
di  viuere  fino  alla  età  di  cento  anni .  Ma  per  meglio  or¬ 
dinare  quella  mia  fcrittura,  principierò  dal  nafoere  del- 
rhuomo,&  così  verrò  difoorrendo  fin’alla  morte  di  elfo. 

Dico  adunque,  che  alcuni  nalcono  così  mal  viui,che 
non  viueno  le  non  pochilsimi  giorni,  ò  meli,  ò  amili  & 
la  cagione  di  così  poca  vita ,  n©n  fi  può  chiaramente  Ca¬ 
pere  fe  venga  ò  per  difetto  del  padre ,  ò  della  madre  nel 
generarli ,  ò  per  la  reuolution  de  Cieli ,  ò  per  dilètto  di 
Natura,  aftretta  però  da  efsi  Cieli;  percioche  io  non  po¬ 
trei  creder  giamai,  che  eflènd’ella  madre  di  tutti,  foilè.* 
partigiana  con  lùoi  figliuoli ,  doue  che  non  potendoli 
laper  la  cagione,  è  di  necelsità  rimetterli  à  quello ,  che_> 
ogni  giorno  fi  vede  in  fatto .  Altri  nalcono  ben  viui  Se 
fa  ni,  ma  di  trilla  &  debile  compulsione,  &  di  quelli  al¬ 
cuni  viueno  fino  alla  età  delli  dieci  anni,  &  chi  delli  z  o. 
altri  delli  3  o.  &  40.  anni ,  ma  non  però  arriuano  alla_* 
vecchiezza .  Altri  nalcono  poi  con  perfetta  complelsio- 
ne,&  quelli  giungono  alla  vecchiezza,  ma  pur  fonoiper 
il  più ,  vecchi  mal  conditionati  (come  di  (òpra  ho  detto) 
&  di  quella  mala  conditione,  &  indilpofitione  efsi  llelsr 
ne  fono  cagione  j  &  quello  perche  lènza  ragione  alcuna 
troppo  fi  promettono  Copra  la  loro  perfetta  complelsio- 
ne ,  &  non  vogliono  à  patto  alcuno  mutar  modo  di  vi¬ 
uere  dalla  età  giou  enile ,  alla  vecchiezza,  come  le  ancor 
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in  (è  tensile ro  l’ifleflb  vigor  di  prima:  anzi  difòrdinata» 
mente  attendono  à  viuerecosì  nella  vecchiezza,  come-» 
fatt’hanno  in  tutto  il  tempo  della  fila  gicuentù,non  pen- 
fando  giamai  di  diuenir  vecchi ,  nè  meno  che  alla  fua_. 
compleffione  manchi  vigore .  Nè  men  penfàno ,  che’  1 
filo  filomaco  habbia  perduto  il  filo  calor  naturale^  &  che 
per  quello  bilbgna  hauer  più  confideratione  alla  quali¬ 
tà  de  cibi ,  e  vini  j  &  così  anco  alla  maggior  quantità  di 
ehi,  Remandola:  ma  anzi  per  il  contrario  cercano  di 
accrelcerla ,  dicendo  che  perdendo  l'huomo  laprolpe- 
rità  per  lo  inuecchiare,  bifogna  conlèruarla  con  più 
quantità  di  cibi ,  eilèndo  il  mangiare  quello  che  congr¬ 
ua  l’ huomo  in  vita  ;  &  nondimeno  effi  di  gran  lunga.» 
s'ingannano,  percioche  fi  come  nell’ huomo  và  man¬ 
cando  il  calore  per  l'età, così  è  di  meftieri  feemar  il  man¬ 
giar  &  bere ,  eflendo  che  la  natura  fi  contenta  di  poco 
per  conferuare  il  vecchio:  anzi  efsi  fe  ben  lo  douerehbo- 
no  credere  con  ragione,non  lo  credono, ma  lèguitano  la 
fila  lolita  dilòrdmata  vita ,  laquale  le  al  luo  tempo  la  la- 
fi:  federo,  &  fi  metteffero  alla  vita  ordinata  &  fóbria,  ve- 
njrebbono  vecchi., come  lòn'io.ben  conditionati, eflendo 
per  gratia  del  grande  Iddio  nati  di  così  buona  &  perfet¬ 
ta  compleffione,  &  viuerebbono fino  alli  no.  anni, 
come  han  viuuto  de  glabri  c  han  tenuto  vita  lòbria, co¬ 
me  in  moki  luoghi  fi  legge,  i  quali  di  ragione  erano  na¬ 
ti  di  quella  così  perfetta  complefiione,  della  quale  fe-? 
io  ancora folsi  nato,  punto  non  dubiterei  di  non  ag- 
giongere  à  quella  etade .  Ma  perche  io  nacqui  di  trilla  » 
dubito  di  non  palfare  li  cent’anni,  &  così  anco  fe  gl  altri,-’ 
i  v  G  che 
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che  medefimamente  nalcono  di  trilla, fi  fodero  podi  ài*: 
la  vita  ordinata, come  ho  face’  io,  làrebbono  prolperola- 
mente  giunti  alli  cento  &  più  anni ,  come  aggiongerò 
io .  E  quello  eflèr  ficuro  di  viuere  molt  anni  à  me  pare 
elfer  colà  bella,  &  da  filmar  molto.*  non  fi  trouando al¬ 
cuno  che  fia  pur  ficuro  di  viuer  vna  loi’  hora ,  le  non* 
quelli,  che  tengono  vita  lòbria, ilqual  fondamento  &  fi- 
curtà  di  viuere  è  fondato  (òpra  buone  &  vere  ragioni 
naturali,  che  non  ponno  mai  mancare,elfendo  cola  im¬ 
ponibile  in  Natura,  che  colui  che  tiene  vita  ordinata  Se 
lòbria, polla  amalarfi,  nè  morire  per  morte  non  natura¬ 
le  auanti  tempo,  fi  come  al  lìxo  è  necelfario  che  inorai  t 
Ma  auanti  non  può  morire ,  perche  ella  vita  lòbria  ha_» 
virtù  di  leuare  tutte  le  cagioni  che  caufano  il  male ,  &  il 
male  non  può  venire  lènza  cauli;  laquale,leuata  che  fia,, 
è  leuato  il  male;  &  leuato  il  male ,  è  leuato  la  morte  non 
naturale .  Et  non  è  dubbio  alcuno,  che  la  vita  ordinata.* 
&  lòbria  non  babbia  virtù  Se  forza  di  leuar  tali  cagioni», 
fèndo  quella  che  opera  che  gli  humori,  i  quali  tengono 
fano  &  amalato ,  viuo  &  morto  T  huomo ,  fi  come  fona 
buoni  Se  trilli,  che  elfendo  che  di  trilli  che  fono ,  fi  fan¬ 
no  buoni  Se  perfetti, percicche  ella  ha  quella  virtù  natu¬ 
rale  di  farli  talijche  à  forza  fi  vnifoono,  adeguano,  &  le¬ 
gano  infieme  in  modo  che  più  non  fi  polfono  feparare  , 
ò  metterli  in  moto,ouer  alceratione;  dallequali  colè  na- 
foono  poi  febri  crudeli ,  &  finalmente  la  morte .  Ben  e 
vero,nè  fi  può  negare ,  che  ancor  che  fieno  fatti  buoni , 
non  è  però  che’  1  tempo»ilquale  conlùma  ogni  colà, non 
coniami  Se  rifolua  ancora  tali  humori»&  che  confomatà 
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che  fono,  l’huomo  conuien  morire  per  morte  naturale^ 
&  fenza  male ,  come  auuenirà  à  me,  che  morirò  al  mio 
tempo  quando  effi  humori  faranno  confumati,  che  ho- 
ra  non  fono,ma  anzi  buoni;  &non  può  edèr  altramen¬ 
te, eflèndo  io  così  fono,  allegro,  &  contento, che  mangio 
con  appetito,e  dormo  quietamente:&  di  più  li  miei  fon. 
timenti  fono  tutti  nella  loro  bontà,  &  perfettione;  l’ in¬ 
telletto  è  più  che  mai  netto  &  purgatoci  giudici©  làido* 
la  memoria  tcnace,il  cuor  grande;&  la  voce, che  fooi’el- 
for  prima  ad  abba  darli,  à  me  è  inalzata,  &  fatta  fonora  : 
la  onde  fon’aftretto  à  cantare  le  mie  orationi  mattina  e 
fera  ad  alta  voce ,  fi  come  già  le  diceua  con  fommelTa  e 
bada .  Et  tutti  quelli  fono  certi  &  veri  inditij  &  fogni , 
che  li  miei  humori  fono  buoni ,  &  che  non  fi  pedono 
conlùmare  fe  non  con  tempo ,  come  concludono  tutti 
quelli  che  mi  praticano.  Oh  che  vita  gloriola  fora  que¬ 
lla  mia ,  elfendo  piena  di  tutte  le  felicità ,  che  fi  podòno 
goder’  in  terra;  &  anco  elfendo  (  come  in  vero  è  )  libera 
dal  beftial  fenfo ,  ilqual  è  fcacciato  dalla  ragione  per  la_» 
lunga  età  ;  perche  doue  è  lei ,  il  fenfo  non  vi  può  hauer 
luogo,nè  meno  li  fooi  amari  frutti, che  fono  le  palfioni, 
le  perturbationi,  &  li  trilli  penfieri.  Nè  anco  in  me  può 
hauer  luogo  il  penderò  della  morte,  non  vi  elfendo  colà 
alcuna  fenfuale.  Nè  la  morte  de’miei  N ipoti,&  altri  pa^ 
rentifo  damici  mi  può  dar  noia  fe  non  nel  primo  moto, 
ma  fubito  è  leuata  :  e  meno  mi  può  turbare  il  perdere  di 
facultà  (come  han  veduto  molti  con  grande  loro  ammi- 
ratione .  )  E  quello  folo  auiene  à  chi  vien  vecchio  per  la 
via  della  vita  fobria ,  &  non  per  quella  della  forte  com- 
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plelsione  /&  anco  godono  felicemente  la  lùa  vita,  come 
fo  io  in  continui  lòlazzi ,  &  piaceri .  E  chi  non  la  gode¬ 
rebbe,  non  hauendo  in  tal  vecchiezza  cóntrarietade  ah 
cuna  ?  fi  come  hanno  quelli  delle  altre etade  giouenili , 
•che  ne  hanno  infiniti,  come  fi  sa,  &  hora  più  chiaro  di- 
moftrerò,  che  quelli  miei  non  ne  hanno  alcuna .  Il  pri¬ 
mo  de  quali  lòlazzi  è  il  giouare  alla  lùa  cara  patria  :  oh 
che  gloriole»  lòlazzo  è  quello, del  quale  infinitamente  ne 
godo  con  dimollrargli  il  modo  che  vi  è  per  conleruar  la 
lùacosìimportante  laguna,  &  porto;  fi  che  non  fi  polsi 
atterrare  le  non  palfati  migliara  di  anni;  per  la  qual  coià 
Venetia  conlèruarà  il  marauigliolò  Se  ltupendo  nome 
di  Città  Vergine,come  è, non  eflèndone  altra  al  mondo: 
&  oltra  aggrandirà  il  grande  &  altofuo  pronome  di 
Regina  del  mare;quefto  io  godo,&  non  vi  manco  nien. 
te .  Vrialtro  poi  ne  godo ,  dimollrando  ad  efià  Vergine 
&  Regina ,  il  modo  che  vi  è  per  tarla  abondantilsima  di 
vittuarie  con  il  ridurre  campi  inutili  à  grande  vtilitade, 
fi  di  paludi,  come  di  campagne  aride, con  grande  auan- 
zo  oltra  la  Ipelà .  E  queft’altro  lòlazzo  godo, che  non  ha 
contrario  alcuno, ilquale  è, che  io  dimollro come  Vene¬ 
ria  fi  può  far  più  forte,  le  ben  c  fortifsima,  &  inelpugna- 
bile:  più  bella,le  ben  è  bellilsima:  più  ricca, le  bene  c  ric¬ 
chi  lsima;  &  di  miglior  aere, le  ben  c  di  perfetto .  Quelli 
tre  lòlazzi  tutti  fondati  lòpra  il  giouare ,  io  con  gra  con¬ 
tentezza  godo .  E  chi  è  colui,  che  à  quelli  potelfc  tro- 
uar  contrario  alcuno, non  ve  neeflèndo?  Godo  poi  que- 
ftaltro ,  che  hauendo  perduto  vna  notabile  quantità 
d ’intrata ,  leuata  à  miei  nipoti  per  mala  fortuna ,  io  con 
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il  penfier  folo  ette  non  dorme ,  &  non  con  fatica  corpo* 
rale,  fe  non  poca  di  mente,  ho  trouato  il  vero,  &  infalli¬ 
bile  modo  di  rifar  tal  danno  doppiamente ,  pel  mezzo 
della  vera  &  lodeuole  agricoltura .  Vn’altro  folazzo  an¬ 
cor  godo,che’l  mio  Trattato,  che  compofi  della  vita  So¬ 
bria  per  giouare,  io  veggo  che  gioua,  come  mi  afferma¬ 
no  alcuni  à  bocca ,  i  quali  dicono  che  gli  gioua  grande¬ 
mente,  &  poi  fi  vede  in  fatto:  &  altri  con  lettere  dicono, 
che  la  vita  loro ,  dopo  Dio ,  da  me  dipende .  Ancora.» 
vn’alrro  folazzo  io  godo,  che  è  il  fcriuere  di  mia  ma¬ 
no  y  percioche  foriuo  affai  per  giouare ,  fi  in  architet¬ 
tura,  come  in  agricoltura.  E  godo  poi  vn’altro,  che 
è  il  ragionare  con  huomini  di  bello  &  alto  intellet¬ 
to  ,  dalli  quali  ancora  in  quella  età  imparo  .  Oh  che> 
folazzo  è  quello  ,  che  in  quella  età  non  vi  fi  pone^ 
fatica  allo  imparare  per  colà  grande ,  alta ,  &  diffici¬ 
le  ch’ella  fi  fia  .  Et  di  più  voglio  dire  ,  ancor  cho 
ad  alcuni  paia  colà  imponibile ,  &  che  in  alcun  mo¬ 
do  poflà  effere ,  che  in  quella  età  godo  ad  vn  tratto 
due  vite,  l’vna  terrena  con  l’effetto  ,  &  la  celelte^ 
col  penliero ,  ilquale  ha  virtù  di  far  godere ,  quando 
è  fondato  lopra  colà  che  fi  fia  per  douer  godere ,  fi  co¬ 
me  io  fon  certo  che  goderò  quella  per  la  infinita  bon¬ 
tà  Se  milèricordia  del  grande  Iddio .  Godo  adunque 
quella  terrena ,  mercè  della  vita  ordinata  &  fobriai», 
tanto  grata  à  lùa  Maellà,  per  effer  piena  di  virtù ,  &  ni¬ 
mica  del  vino.  E  godo  (mercè  di  elfo  grande  Iddio) 
la  celelliale,  che  me  la  fa  godere  col  penfiero,ilquale  mi 
ha  leuaio  il  poter  penlàr’ad  altro ,  che  à  quella  colà ,  la- 
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qual  tengo  &  affermo  per  più  che  certa:  &  tengo  che> 
quello  noftro  morire  non  lìa  morire ,  ma  vn  tranlìto 
che  fa  l’anima  da  quella  vita  terrena  ad  vna  celelle,  im¬ 
mortale:,  &  infinitamente  perfetta,  &  non  può  effere  al¬ 
trimenti  :  E  quello  alto  penfiero  è  tanto  alzato, che  non 
può  più  abballarli  à  colè  mondane ,  e  balle,  come  è  al 
morir  di  quello  corpoima  fidamente  al  viuer  in  vita  cc- 
lelle  e  diurna, onde  che  io  vengo  à  godere  due  vite  .  Nè 
quello  tanto  godere  eh’  io  fo  hora  in  quella  vita  à  mo 
può  dar  col  filo  finire  noglia  alcuna,  ma  fi  ben  gioia  in¬ 
finita,  fendo  quello  filo  finire  vn  dar  principio  ad  vn’al- 
tra  vita  gloriola,  celelle ,  &  immortale .  E  chi  c  quello  > 
che  potellè  haucr  à  nòia  vn  tanto  bene,  tanto  contento , 
&  tanta  gratia,come  hauerò  io?  Laqual  colà  auuenircb- 
be  ad  ogni  altr’huomo,che  teneffè  la  vita,  che  ho  tenuta 
io,  laquale  fi  può  tenere  da  ogn’vno ,  percioche  io  non-, 
fon  fe  non  huomo ,  Se  non  Santo ,  ma  feruo  di  Dio ,  al- 
quaje  tal  vita  ordinata  molto  piace.-Et  perche  molti  huo. 
mini  fi  pongono  alla  iànta  e  bella  vita  Ipirituale ,  e  con- 
templatiua  piena  di  orationi  5  Oh  fe  quelli  fi  metteffero 
ancnora  del  tutto  alla  vita  ordinata  &  lòbria, quanto  più 
grati  fi  readeriano  al  lòmmo  Iddio ,  Se  anco  abellireb- 
Bono  il  mondojpercioche  tenuti  in  terra  veri  padri  fan¬ 
ti,  come  già  erano  tenuti  quelli  antichi,  che  pur  tal  vita 
lòbria  ofleruauano, oltre  alia  Ipirituale  :  Se  fimìlmente_> 
viuendo  fino  alla  età  di  no.  anni  per  virtù  di  Dio  fa- 
riano  anchelìi  infiniti  miracoli,  come  elsifaceuano  ;  Se 
di  più,femprelàriano  fani,contenti,&allegri,doue  hora 
fimo, per  la  maggior  parte, mal  làni,me!anconici,&  di- 
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fcontenti .  Et  perche  alcuni  credono  quelle  colè  eflèrli 
date  per  lùa  làlute  dal  grande  Iddio ,  acciò  facciano  iiu 
quella  vita  penitenza  delli  lùoi  errori*  Io  dirò,  chea 
mio  giudicio  s’ ingannano,  percioche  io  non  pollò  cre¬ 
dere,  che  Iddio  habbia  à  bene,  che’  1  lùo  huomo,  ilquale 
tanto  ama,  viua  amalato,  melanconico,  &  difcontento  * 
ma  anzi  fono,  allegro ,  &  conrento  ;  perche  anco  in  co- 
tal  modo  viueuano  li  Santi  Padri,  &  fi  fàceuano  lempre 
migliori  lèrui  di  lùa  Maellade ,  facendo  tanti  e  fi  belli 
miraeoi' ,  come  lì  legge .  Oh  che  bel  mondo ,  &  gode- 
uole  farebbe  hora  quello,  come  all’  hora,  &  anco  molto 
più  bello  -,  perche  bora  vi  fono  molte  Religioni  &  Mo- 
nafterij ,  che  non  v  erano  all’hora,  nelli  quali  le  folle  te¬ 
nuta  la  vita  Sobria,  vi  fi  vederiano  quantità  di  veneran¬ 
di  vecchi ,  à  tal  che  fèria  vna  merauiglia  -,  nè  per  quello 
mancarebbono  alla  vita  ordinata  dalle  lue  Religioni , 
anzi  la  crefoerebbono  -,  porche  da  ogni  vna  Religione  è 
conceduto  per  lùo  viuere  il  mangiar  pane,  bere  del  vi-  , 
.  no ,  &  oltra  de  gli  oui  alcuna  volta ,  &  delle  carni  ad  al¬ 
cuna*  &  oltra  di  quello  le  minellre  de  legumi,  falato , 
frutti ,  &  torte  di  oui,  liquali  cibi  molte  fiate  gli  nucco- 
no ,  &  ad  alcuni  leuano  la  vita  ;  ma  perche  gli  fono  con¬ 
ceduti  dalli  lùoi  ordini ,  gli  vfono,  penfàndo  forfe,  ehe_> 
lafoiandoli,  fariano  errore,  ilche  non  fariano,anzi  tana. 
nogranbene,fèpaflàtili  30.  anni, lafoiaflero  quelli, &  fi 
mettefièro  à  viuere  con  pane  nel  vino ,  &  con  panatella 
di  pane,&  oui  con  pane;  &  quella  è  la  vera  vita  per  con- 
lèruare  l’ huomo  di  trilla  complelsione,&  è  vita  più  lar¬ 
ga  di  quella  che  era  tenuta  dalli  Santi  Padri  antichi  nellì 
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deferti,  i  quali  mangiauano  fidamente  frutti  ialuati  chi  1 
&  radici  d' herbe,  &  beueuano  acqua  pura,  &  pur  viue- 
uano,  come  ho  detto,  lungamente,  (ani,  allegri,  &  con¬ 
tenti  .  Et  così  fariano  quelli  denofiri  tempi ,  Cc  infic¬ 
ine  troueriano  più  facile  la  via  di  fàlir’al  Cielo ,  ilquale 
Uà  fempre  aperto  ad  ogni  fede!  Chriftianoj  perciochm» 
così  il  noftro  Redentor  Chrìfto  Io  falciò  quando  di  là  su 
difcefe ,  venendo  in  terra  à  Ipargere  il  filo  pretiofo  làn- 
gue  per  liberar  noi  dalla  tirannica  feruitù  del  Diauolo  -, 
&  tutto  quello  per  immenlà  fùa  bontade.  Si  che  per 
concluder  il  mio  ragionamento ,  dico,  che  elfendo  (  co¬ 
me  è  in  verG)  la  lunga  età  piena  Se  colma  di  tante  gratie 
&  beni  ;  &  di  più  ellendo  io  vno  di  quelli  che  li  gode-» , 
non  pedo  mancare,  (  non  volendo  mancar  di  carità)  di 
render  tellimonianza ,  &  far  ad  ogn’vno  pienilsima  fe¬ 
de,  che  molto  più  godo  di  quello  che  hora  fermo*  &  che 
ia  cagione  del  mio  fcriuere  altro  non  è ,  fe  non  affine-» 
che  vedendo  vn  tanto  bene.ilquale  prouiene  da  quella-» 
lunga  etade, ogn’vno  fi  dilponga  di  olferuar  quella  tan¬ 
to  lodata  vita  ordinata  &  lòbria .  Per  laquale  di  conti¬ 
nuo  me  ne  vò  gridando  viuete  viuete,accioche  fiate  mi¬ 
gliori  ferui  di  Dio . 
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SCRITTA 

DAL  SIG.  LVI  Gl 

C  O  R  N  A  R  O, 

AL  REVERENDISS.  BARBARO, 
Patriarcha  eletto  di  Aquileia . 

REVERENDISSIMO  SIGNORE. 

ERAMENTE ,  che  l’ intelletto  dell’huo- 
mo  tiene  alquanto  del  diuino:&  diuina  co¬ 
là  fu  quella,  quando  trouò  il  modo  del  po¬ 
tere,  Icriuendo, ragionare  con  vii  altro  lon¬ 
tano  ,  Fu  poi  colà  in  tutto  diuina  quella.» 
delia  Natura ,  che  volle  che  vno  così  lontano  potè  de  ve¬ 
dere  l’altro  con  gli  occhi  del  penlìero,  fi  come  io  vedo  voi 
Signor  mio:  Et  con  quella  vi  ragionato  colè  piaceuoli,& 
che  molto  giouano:  è  ben  vero,  che  farà  tal  ragionamen¬ 
to  lòpra  cola  altre  volte  ragionatala  non  in  quella  età  di 
9 1  ,anno;onde  io  non  pollò  mancare, perche  più  che  à  me 
moltiplicano  gli  anni,  la  mia  profperità  più  fi  augumen- 
ta:effetto  che  fa  llupire  ognvno  :  Et  io  che  sò  da  quale  ca¬ 
gione  procede,  fono  allretto  à  dimollrarla,  &  fare  cono- 
lcere  che  fi  può  polledere  vn  Paradilò  terrellre  dopo  l’età 
delti  8  o.  anni.-ilquale  poflfedo  io;ma  non  fi  può  pollèdere 
lè  non  con  il  mezzo  della  lànta  Continenza ,  &  della  vir- 
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cuoia  vita  lòbria, amate  molto  dal  gran  d’iddio, perche  fo¬ 
no  nemiche  dd  lènfi>,&  amiche  della  ragione'hor  Signo¬ 
re  per  ragionare, vi  dico, che  in  quelli  giorni  furono  dame 
moki  Eccellenti  Dottori  di  quelli  che  leggono  in  quello 
Audio,  sì  Medici, come  Filolòfi,  mformattiiìmi  della  mia 
età,  Se  del  viuer  mio,  &  coftumi  :  làpendo  com’era  pieno 
d’allegrezza, di  finità, &  che  tutti  gli  miei  lèntimenti  era¬ 
no  in  perfettione:&  di  più  la  memoriali  cuore, l’intellet- 
to,&  anco  inlìnola  voce,&  denti:&  oltra  làpeuano,che  io 
fcriueua  di  mia  mano  otto  hore  al  giorno  Trattati  per 
giouare  al  mondo, &  molte  altre  hore  palTeggiaua,& altre 
cantaua  :  O  Signore,  quanto  è  fatta  bella  la  mia  voce, che 
le  mi  vdilìe  canrarc  le  mie  orationi ,  aggiuntoti!  il  fuono 
della  lira, come  faceua  Dauid,vi  certifico, che  ne  hauerefti 
gran  lòlazzo, tanto  io  canto  lònoramente .  Et  oltra  quan¬ 
to  haueuano  detto  li  lopradetti,replicauano,cheper  certo 
era  cofa  marauigliola  il  tanto  miolcnuere,&  lòpra  mate¬ 
rie  d’intelletto,e  di  lpirito.Del  che, Signore, è  cola  incredi, 
bile  dell’appiacere,  &  contento  ch’io  godo  di  quello  Icri- 
uerej  ma  fèndo  il  fcriuer  mio, per  giouare,  da  voi  Signore 
potete  comprendere  di  che  grandezza  fi  a  il  mio  lòlazzo. 
Dilìèro  poi  alla  fine  che  io  non  poteua  diète  tenuto  per 
vecchio  ellèndo  le  mie  operationi  da  giouane ,  &  non  co¬ 
me  quelle  delti  altri  vecchi ,  che  come  fimo  peruenuti  alti 
ottanta  anni, fimo  tutte  da  vecchhlìmfi&  oltra  chi  è  difet. 
colò  di  gotte, chi  di  fianco, &  chi  di  altro  male:&  per  libe¬ 
rarli  fono  (oggetti  à  continue  pirole,  e  fontanelle,  &  me¬ 
dicine  ,  con  limili  altri  impazzi ,  che  veramente  danno 
grande  noiajoc  pur  le  vi  è  qualch’vno  che  non  habbia  in- 
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fertilità, patifce  poi  nclli  Patimenti,  che  è  ò  nel  vedere,  ò 
nell’vdire.ò  in  vno  delli  altroché  è  non  poter  caminare,ò 
le  mani  gli  tremano  :  &  le  ne  fuflfe  vno  libero  dalli  (opra- 
detti  contrari]' ,  non  ha  la  memoria  in  pcrfetrione ,  nè  il 
cuore ,  nè  l’intelletto ,  nè  viuerebbe  allegro,  contento,  & 
piaceuole ,  come  fo  io .  Ma  che  oltra  tante  gratie ,  che  io 
ne  poflèdeua,vna  eftrema  era,  laquale  li  faceua  ftupiro , 
p  erche  è  in  tutto  fiiora  di  natura,  che  io  polla  tenermi  vi- 
uo  già  j  o  anni  con  l’eftremo  contrario  che  è  in  me, che  è 
mortalilfimo ,  alquale  non  le  li  può  prouedere ,  perche  è 
naturale, &  è  proprietà  occulta  inferra  nel  mio  corpo  dal¬ 
la  Natura  ;  &  è ,  che  ogni  anno  come  entra  Luglio  infino 
per  tutto  Agofto, quelli  due  mefi  non  polla  beuer  vino,fia 
di  qual  forte  di  vua  fi  voglia ,  &  così  vino  di  qual  paefè  fi 
voglia;  ilquale  vino ,  oltra  che  à  tal  tempo  fi  fa  tutto  con¬ 
trario^  nemico  del  gufto  mio, mi  nuoce  allo  ftomaco:tal 
che  perdendo  il  mio  latte ,  che  veramente  è  latte  del  vec¬ 
chio  il  vino;  5c  non  hiuendo  modo  di  beuere, perche  le  ac¬ 
que  alterate  &  preparate,  non  poflòno  hauere  la  virtù  del 
vino;  non  mi  giouano;  la  onde  non  hauendo  che  beuere, 
&  effendo  lo  rtomaco  di  Concio,  non  pofTo  mangiare  fè_» 
non  pochiflìmo,&  quello  poco  mangiare,  &  non  hauere 
vino, mi  riduce  dopò  mezzo  A  gofto  in  vna  eftrema  debo¬ 
lezza  mortale,nè  à  me  gioua  brodo  di  cappone  contorna¬ 
to,  nè  altro  rimedio,  talché  per  debolezza  mi  riduco  infi¬ 
no  alia  morte,  &  non  per  altro  male ,  le  non  per  pura  de¬ 
boi  zza  ;  &  che  efsi  concludeuano,  che  fe  il  vino  nuouo , 
che  ho  iempre  preparato  al  principio  di  Settembre  ,:tar- 
dafTe,  che  farebbe  cagione  della  mia  morte  :  ma  che  più , 
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ftupiuano ,  che  tale  vino  nuouo  haueflè  virtù  di  ritornar¬ 
mi  in  due  ò  tre  giorni  la  proferita  leuatami  dal  vino 
vecchio ,  fi  come  haueuano  veduto  in  quelli  giorni  ;  colà 
che  non  fi  crederebbe  da  chi  non  la  vedefle .  Et  molti  an¬ 
ni  continui(diceuano)fi  come  alcuni  di  noi  Medici  l’hab- 
biamo  veduto  ,  &  già  diece  anni  giudicato ,  ch’era  co là_» 
imponibile ,  che  poteflè  viuere  al  più  vn’anno  ò  due,  con 
così  mortale  contrario ,  augumentando  gli  anni  ;  &  pur 
vediamo,  che  quello  anno  hauete  hauuto  meno  debo¬ 
lezza  .  Quella  colà ,  &  tante  altre  gratie,che  fi  ritrouano 
in  me,  gli  haueuano  aftrctti  à  conchiudere, che  tante  gra¬ 
fie  ridotte  in  vna,  era  Hata  gratia  Ipeciale  in  me, concedu¬ 
tami  nel  nalcere  dalla  Natura,  ò  dai  Cieli  ;  &  per  proua- 
re  quella  Tua  conclufione  per  buona-,  che  è  falla  (  pere  ho 
non  è  fondata  fopra  ragioni  e  fondamenti  fermi,  ma  fo- 
pra  foe  opinioni  )  furono  sforzati  à  dire  di  bellilsime ,  & 
alte  colè ,  con  vna  eftrema  eloquentia ,  Per  certo  Signo¬ 
re  la  eloquenza  ha  grande  forza  in  huomo  d’alto  intellet¬ 
to  ,  &  tanta  che  fa  credere,  che  quello,  che  non  è,  nè  pof- 
là  eflere ,  che  pur  fia .  Io  hebbi,  vdendoli,  vn  grande  ap- 
piacerc ,  e  folazzo ,  che  veramente  è  grande  lolazzo  lVdi- 
re  vn  filmile  ragionamento  da  limili  »  Vn’altro  appiace- 
re  pieno  di  contento  trebbiali’  hora,  conlìderando,  che  la 
lunga  età  con  la  elperienza  ha  forza  di  fare  vno  non  dot¬ 
to,  dotto  :  perche  è  ella  vero  fondamento  delle  vere  Icien- 
zc  ;  &  che  io  con  tal  mezo  fapeua  che  la  conclufione  fiia_> 
era  fallà .  Siche  vedete  Signore  come  gli  huomini  s’in¬ 
gannano  nelle  lue  opinioni ,  quando  non  fono  fondate-» 
fopra  fondamenti  reali .  Et  io  per  Igannarli ,  &  per  gio- 
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uarli ,  gli  rilpofi ,  che  la  foia  conclusone  era  falla ,  come 
gli  farei  vedere  in  fatto ,  che  la  gratia  che  è  in  me }  non  è 
lpeciale,  che  è  generale,  &  ogni  huomo  la  può  gode¬ 
re  ,  ma  perche  io  fono  fo  non  femplice  huomo ,  come  fo¬ 
no  tutti  gli  altri  compoftodelli  quattro  elementi, Acche 
ho  oltra  l'elTere,  e  viuere;  il  lènfo,  l’ intelletto  &  la  ragio¬ 
ne  ;  &  con  l’intelletto  e  ragione  nafce  ogni  huemo  -,  per¬ 
che  il  grande  Iddio  hà  voluto,  che’l  Ilio  huomo ,  che  tan¬ 
to  ama,  habbia  quelli  beni ,  e  grafie  di  piu  delli  animali, 
che  hanno  le  non  il  lènfo ,  acciò  che  elfo  huomo  polla  con 
tali  beni ,  &  grafie  conferuarfi  fono  lungamente  ;  tal  che 
la  gratia  è  vniuerfalc  conceduta  da  Dio,  &  non  dalla  Na¬ 
tura,  ò  da  i  Cieli;  ma  l’huomo  mentre  che  è  giouine,per* 
che  è  più  fenfoiale ,  che  ragioneuole,  lèguita  il  lènfo;  &  ef¬ 
fondo  poiperuenuto  alla  età  di  quaranta  ò  cinquanta  an¬ 
ni  ,  debbe  pur  fopcre  che  all’hora  è  giunto  alla  metà  della 
foia  vita  con  fauorc  della  giouentù ,  &  dello  ftomaco  gio- 
uine,fauori  naturali, che  gli  hanno  dato  fauore  al  monra- 
re;ma  che  è  per  diCnontareverfolamortecondisfauo- 

re  della  vecchiezza  ;  &  che  la  vecchiezza  è  contraria  alla _ ^ 

giouentù, fi  come  è  contrario  il  difordine,  dell’ordine  :  la 
onde  è  necelfario  di  mutare  vita  nel  lùo  mangiare, e  bere, 
dalli  quali  dipende  il  viuere  fono  &  lungamente, &  effon¬ 
do  Hata  vita  fensuale ,  e  lènza  ordine  la  prima ,  che  la  fe¬ 
conda  fi a  ragioneuole  con  ordine  ;  perche  lènza  ordine-» 
niuna  colà  fi  può  conferuare;  &  meno  delle  altre  la  vna_> 
deli’ huomo ,  lì  come  fi  vede  in  fatto  che  il  difordine  nuo¬ 
ce  ,  Se  l’ordine  gioua  ;  Si  è  colà  imponibile  in  natura-. , 
che  colui  che  vuole  contentare  ilgufto ,  &  l’appetito, 

non 
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fton  faccia  dilbrdine;  &  io  per  non  fare  diffidine  (perue- 
nuto  alla  età  matura)  mi  polì  alla  vita  ordinata,  e  lobria  ; 
Vero  è.che  al  leuarmi  dalla  non  fcbria  hc-bbi  difficoltà;  Se 
per  leuar  la  prima,  pregai  Dio,  che  mi  concrd'  fle  la  lua_» 
virtù  della  continenza,  fapende  che  il  prego  mio  farebbe 
elàudito  ;  poi  là  pendo,  che  quando  vn’  huomo  vuol  faro 
vna  bella  imprefa,chc  sa,  che  la  può  fare, ma  con  difficol¬ 
tà  ,  pur  la  può  facilitare ,  deliberandoli  olita  zitamente  di 
volerla  fare ,  &  la  fa  ;  così  mi  deliberai  io  -,  onde  mi  pofì  à 
poco  à  poco  à  leuarmi  della  vira  di!ordinata;&  così  à  po¬ 
co  à  poco  à  mettermi  alla  ordinata  ;&  con  tali  modi  mi 
poli  alla  vita  fòbria  :  talché  dapoi  à  me  non  è  ftara  di  no- 
glia,  fè  bene  fui  affretto  à  tenere  tal  vita  ftrertifsima  alia_» 
qualità  e  quantità  delli  cibi  e  vini,  fèndo  io,come  fono, di 
triftifsima  complefsione;  ma  gli  altri  che  (o no  di  buona  , 
poflòno  mangiare  di  moke  altre  fòrti  e  qualità  di  cibi ,  c 
in  maggior  quantità ,  e  così  beuere  vini  :  la  onde  fè  ben  la 
lùa  farà  vita  iobria,  non  però  ella  farà  vita  Uretra  come  la 
mia, ma  larga.  Et  vditelemie  ragioni  da  quelli, &  veduti 
li  fondamenti ,  tutti  conchiufèro,  che  quanto  iohaueua_* 
detto, tanto  era*  ma  v.no,il  più  giouine,diflè,che  concede- 
ua,che  la  gratia  foffè  vmuerfàle,ma  che  io  almeno  haueua 
hauuto  quefta  grada  fpeciale  di  poter  fàcilmente  leuarmi 
da  vna  vita,&  ponermi  ai  l’altra;  cola  che  eflo  trouaua  per 
efperienza  fattibile,ma difficilissima  à  lui, lì  cornea  me  è 
fiata  facile .  io  gli  rifpolì,ch ’eflèndo  huomo  come  lui  che 
anchòra  è  Hata  à  me  difficile;  ma  che  ad  va’  huomo  non 
è  coli  honefta,  il  lalciare  vna  imprelà  bella,  che  può  fare , 
e  lafciarla  per  difficoltà ,  perche  più  che  ha  difficoltà,  più 
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àcquifta  honore,  Se  fa  co/a  più  grata  à  Diojper che  eflò  de- 
fidera,che  fi  come  ha  inftituita  la  vita  all’  hnomo  di  mol¬ 
ti  anni, che  ogn’vnoli  peruenghì.-fo pendo  che  come  l’huo 
mo  palla  l’età  delli  8  o  anni ,  che  è  liberato  in  tutto  dalli 
amari  frutti  del  /ènfo,&  pieno  di  quelli  della  /anta  ragio¬ 
ne:  ta'che  à  forza  li  viti), e  li  peccati  fi  la/ciano^e  però  eflò 
Dio  defidera,che  lungamente  fi  viua:  &  ha  ordinato,  che 
colui  che  viue  al  luo  termine  naturale  fcpraderto ,  che  fi¬ 
ni  Ica  la  fila  vita  /è nza  male  per  refidutione ,  che  è  vn  fine 
naturale ,  &  vn’vfcire  d’vna  vita  mortale ,  per  entrare  in_> 
vna  immortale, come  auenirà  à  me;  &  fon  certo  che  mo¬ 
rirò  cantando  le  mie  orarioni:  nè  hora  à  me  dà  noia  l’hor 
rendo  penfiero  della  morte ,  fe  bene  so  che  perla  lunga.» 
erà  fono  profiimo  à  quella, pen  fondo,  che  nacqui  per  mo¬ 
rire  ,  &  che  tanti  fono  morti  in  minor  età  della  mia  :  uè 
meno  mi  dà  noia  l’altro  penfiero  compagno  del  fopra- 
detto,che  è  il  timor  delle  pene  chefipatilconoperli  pec¬ 
cati  dopò  morte  ;  perche  io  fon  buon  Chriftiano ,  &  fono 
aliretto  à  credere ,  che  forò  liberato  da  quelle ,  per  virtù 
del  focrati/simo  /angue  di  Chrifto,  che  vuoile  /pargerlo  , 
per  liberare  noi  fiioi  fedeli  Chriftiani  da  tali  pene  .  O  che 
bella  vita  è  la  mia,  ò  che  felice  fine  forà  il  mio .  Et  detto 
da  me  le  fopradetie  co/è,il  giouine  non  replicò  altro,  lo 
non  che  dille, che  era  determinato  di  metter/!  alla  vita  fim¬ 
bria, per  fare  vn  tanto  auanzo ,  come  haueua  fatto  io  :  ma 
che  ne  haueua  fatto  vn’alcro  molto  importante, che  fi  co¬ 
me  haueua  vna  gran  noglia  per  lo  /ùo  inuecchiare,  cho 
hora  defideraua  dì  inuecchiare  lofio ,  per  lofio  poter  go¬ 
dere  la  godeuole  età  vecchia .  Il  gran  defiderio,Reueren- 
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di  dimo  Signore ,  che  io  haueua  di  ragionare  con  voi,  mi 
ha  sforzato  di  efler  lungo ,  &  sforzami  di  ragionare  an- 
chora,  ma  poco .  Signore,  Vi  fono  alcuni  molto  fenfoali ,  i 
quali  dicono ,  ch’io  hò  gettato  via  il  tempo  &  la  fatica  ,  à 
comporre  il  Trattato  òc  gli  altri  difoorfi  della  vita  fobria, 
acciò  che  la  fi  tenga;  perche  è  colà  impedìbile  à  farla:  la_. 
onde  tal  Trattato  làrà  vano  come  quello  della  Republica 
di  Platone,che  fi  affaticò  in  foriuer  cola  che  non  fi  poteua 
fare, onde  conchiudono,  che’l  fuo  Trattato  è  vano;  e  che^» 
così  làrà  il  mio .  Di  quelli  io  molto  mi  marauiglio,  che_> 
pur  veggono  nel  Trattato, c’ho  tenuta  la  vita  fobria  mol¬ 
ti  anni  auanti, che  lafcriueffi,  nè  l’hauerei  forino,  le  noru 
hauedi  veduto  prima ,  ch’ella  era  vita  che  fi  poteua  tene¬ 
re;  8c  anco  conofoiuto,che  giouaua  grandemente;  che  era 
vita  virtuolà,&  ellèndoli  io  obligato,  fui  aftretto  à  feriue- 
re, acciò  ch’ella  fuflè  conofoiuca  per  quella  che  è:  &  sò  che 
molti,  villo  il  Trattato,  fi  hanno  polli  à  tale  vita;  e  per  lo 
palpato,  come  fi  legge  .molti  l’ hanno  tenuta;  talché  la  op- 
pofitione  che  cade  in  quello  della  Republica  non  cade  nel 
mio  della  vita  fobria .  Ma  à  tali  leniuali  nemici  della  ra¬ 
gione  ,  &  amici  del  fenfo.  Uà  bene,  fe  mentre  procurano 
di  latiare  ogni  lor  gullo  &  appetito ,  incorrono  in  traua- 
gliofo  infermità ,  &  bene  Ipelìfo  auanti  tempo  s’incontra- 
no  nella  morte. 
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